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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 284 del 5 Dicembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la pub-
blica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 29 novembre 2011 Aggiornamento delle ta-
belle A e B allegate alla legge 29 ottobre 1984, n. 720 (Istituzione del sistema di tesoreria unica per enti ed organismi 
pubblici). 
 
RETTIFICHE 
 
AVVISO DI RETTIFICA Comunicato relativo al decreto legislativo 30 giugno 2011, n. 123, recante: "Riforma dei 
controlli di regolarità amministrativa e contabile e potenziamento dell'attività di analisi e valutazione della spesa, a 
norma dell'articolo 49 della legge 31 dicembre 2009, n. 196." (Decreto legislativo pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 
179 del 3 agosto 2011). 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
DECRETO-LEGGE 6 dicembre 2011, n. 201 Disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei 
conti pubblici. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

INVITALIA 

Varate 7 nuove iniziative industriali nel Sud 
 

ette aziende meridio-
nali ricorrono al si-
stema di incentivi ge-

stiti da Invitalia, l'Agenzia 
nazionale per l'attrazione 
degli investimenti e lo svi-
luppo d'impresa, grazie alla 
legge 181 che fissa i finan-
ziamenti destinati al rilancio 
delle aree industriali, per 
ampliare la loro attività, in-
crementare la produzione e 
creare nuova occupazione. 

Le sette nuove iniziative, 
che saranno realizzate nelle 
aree industriali di Napoli, 
Caserta, Lecce, Bari e Ta-
ranto, prevedono investi-
menti complessivi per circa 
25 milioni di euro, nuova 
occupazione per 144 unità e 
risorse pubbliche, tra con-
tributi a fondo perduto, fi-
nanziamenti agevolati e par-
tecipazioni al capitale socia-
le, per 17,4 milioni di euro. 

Dall'entrata in vigore fino 
ad oggi, la legge ha prodot-
to oltre 161 nuove iniziative 
imprenditoriali, investimen-
ti superiori a 1,3 miliardi di 
euro e un'occupazione diret-
ta di oltre 8.800 addetti. ''La 
legge 181 - afferma l'ammi-
nistratore delegato di Invita-
lia, Domenico Arcuri - più 
volte potenziata, con modi-
fiche nelle procedure di ap-
plicabilità a territori e a set-

tori sempre più vasti, si con-
figura come uno strumento 
capace di incidere concre-
tamente sullo sviluppo pro-
duttivo del nostro territorio, 
Per questo e' importante de-
stinare alla sua applicazione 
risorse economiche crescen-
ti in virtù degli ottimi risul-
tati ottenuti in termini di 
produzione industriale e di 
nuova occupazione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

IMMIGRATI 
Comune dell'Aquila aderisce campagna cittadinanza 18enni 
 

l Comune dell'Aquila ha 
aderito alla campagna 
''18 anni in Comune'', 

promossa dall'Anci e dalle 
Associazioni Save the Chil-
dren e Rete G2 Seconde ge-
nerazioni, mirata ad infor-
mare i figli degli stranieri 
residenti all'Aquila che han-
no la possibilità di ottenere 
la cittadinanza italiana entro 
un anno dal compimento 
della maggiore età. Requisi-

ti: essere nati in Italia da 
genitori stranieri; essere re-
sidenti in Italia senza inter-
ruzione, fino al compimento 
del 18° anno di età. Oppor-
tunità, quindi, che va colta 
entro un anno e comunque 
prima di compiere 19 anni. 
''Ogni sei mesi, gli stranieri 
nati, vissuti in Italia senza 
interruzioni, e residenti nel-
la nostra città, riceveranno 
una lettera a firma del Sin-

daco e della Dirigente 
dell'Ufficio di Stato civile, 
con la quale si informa 
dell'esistenza di questa pos-
sibilità - spiega l'assessore 
ai Servizi demografici, Pier-
luigi Pezzopane - E' il modo 
migliore per favorire l'inte-
grazione degli stranieri che 
ormai fanno parte a pieno 
titolo della nostra collettivi-
tà, costituendone una risorsa 
importante''. Per l'assessore 

''proprio grazie a questo 
strumento legislativo, colo-
ro che sono nati e vivono da 
sempre in Italia, e sono al-
tresì residenti in questa Cit-
tà, possono diventare nostri 
concittadini anche di diritto, 
acquisendo così tutte le pre-
rogative dello status di cit-
tadino italiano''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Per stipendi e pensioni p.a. sopra 500 euro no contante 
 

top ai pagamenti con-
tanti di stipendi o 
pensioni erogati dalle 

Pubbliche amministrazioni 
per importi superiori a 500 
euro. Il pagamento potrà 
avvenire soltanto con stru-
menti elettronici. Lo preve-
de la manovra nel capitolo 
sulla tracciabilità, che per la 

P.a. fissa la soglia, appunto, 
a 500 euro (anziché a 1.000 
come e' previsto nei paga-
menti tra privati). I pensio-
nati, quindi, non potranno 
più andare a riscuotere la 
pensione in contanti alla 
Posta. La norma prevede 
che gli stipendi, le pensioni 
e gli altri compensi corri-

sposti dalla pubblica ammi-
nistrazione centrale o peri-
ferica di importo superiore a 
500 euro ''debbono essere 
erogati con strumenti diver-
si dal denaro contante ovve-
ro mediante l'utilizzo di 
strumenti di pagamento e-
lettronici bancari o postali, 
ivi comprese le carte di pa-

gamento prepagate''. E' pre-
vista anche una forma di 
incentivo per far sì che an-
che i pensionati al minimo 
evitino di riscuotere la cifra 
presso gli uffici postali: sui 
relativi accrediti non si paga 
il bollo e alle banche ''e' fat-
to divieto di addebitare al-
cun costo''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Cgia, con Imu su seconda casa ci guadagneranno i ricchi 
 

on il passaggio 
dall'Ici all'Imu al 
crescere del li-

vello di reddito dei proprie-
tari di seconda casa, il diva-
rio tra il futuro sistema di 
tassazione e quello attuale 
tenderà a diminuire. Per i 
proprietari con redditi oltre i 
100.000 euro, l'Imu divente-
rà addirittura più vantaggio-
sa dell'Ici''. E' quanto fa sa-
pere la Cgia di Mestre in 
una nota. ''Nonostante le 
novità introdotte dal Gover-
no Monti che prevedono 
l'aumento del 60% delle 
rendite catastali sulle abita-

zioni, la nuova tassazione 
sulle seconde case - prose-
gue la Cgia - premierà i ric-
chi, o quantomeno coloro 
che dichiarano un reddito 
annuo superiore ai 100.000 
euro. ''Questo perché - sot-
tolinea Giuseppe Bortolussi 
segretario della Cgia di Me-
stre - l'Imu avrà una aliquo-
ta, salvo la facoltà dei Sin-
daci di aumentarla o di di-
minuirla di 3 punti, del 7,6 
per mille, che sostituirà l'at-
tuale Ici, l'Irpef sugli immo-
bili e le relative addizionali 
regionali e comunali. Se con 
l'attuale sistema, l'Irpef su-

gli immobili aumentava al 
crescere del reddito, garan-
tendo così un criterio di 
progressività, ora l'Imu sarà 
praticamente una tassa piat-
ta, che consentirà ai più ric-
chi, rispetto all'applicazione 
dell'Ici, aggravi di imposta 
più lievi man mano che cre-
sce il reddito. Oltre i 
100.000 euro di reddito, 
questi proprietari di seconda 
casa pagheranno addirittura 
meno di quanto hanno paga-
to sinora con l'Ici''. Nelle 
simulazioni fatte dalla 
CGIA di Mestre, sono stati 
presi in esame 4 casi di pro-

prietari con livelli di reddito 
crescenti (25.000 Euro, 
50.000 Euro, 100.000 Euro 
e 150.000 Euro). Con l'attu-
ale tassazione, si e' presa in 
esame una Ici con una ali-
quota media che e' pari a 
quella nazionale del 6,4 per 
mille, una addizionale Irpef 
Regionale dello 0,9% e una 
addizionale Irpef Comunale 
dello 0,4%. Nel caso dell'I-
mu, invece, e' stata presa in 
esame un'aliquota media del 
7,6 per mille ed una rivalu-
tazione catastale del 60%. 

 
Fonte ASCA 
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MANOVRA 
Con super-Ici maggior gettito 11 mld, prima casa 3,8 mld 
 

orterà un gettito di 
3,8 miliardi il ritorno 
dell'ici sulla prima 

casa. E' quanto risulta dalla 
relazione tecnica della ma-
novra bollinata dalla Ragio-
neria generale dello Stato. 

In particolare, il gettito 
complessivo dalla super-ici 
(o Imu), e' pari a 21,8 mi-
liardi (3,8 dalla prima casa e 
18 dagli altri immobili). Ma 
togliendo la quota che già 
entrava nelle casse dello 

Stato tra l'ici sulle seconde 
case e la quota di irpef rife-
rita agli immobili non loca-
ti(e che l'imu incorpora), il 
maggior gettito netto e' di 
11 miliardi. Cifra che per 9 
miliardi resta a riserva dello 

Stato e per 2 miliardi viene 
destinata ai Comuni a fronte 
di un taglio analogo ai tra-
sferimenti. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

ICI 

I chiarimenti del Viminale sui recuperi 
 

rrivano i chiarimen-
ti del Viminale sui 
recuperi da effettua-

re riferiti all'ICI D, all'ICI 
rurale ed alla mobilità del 
personale. In particolare con 
il Comunicato del 2 dicem-
bre scorso, il Dipartimento 
per gli Affari Interni e Ter-
ritoriali spiega agli Enti lo-
cali come devono essere ef-
fettuate le richieste di rate-
izzazione, come verrà ap-
plicato il calcolo degli inte-
ressi e la decorrenza degli 
stessi e le modalità di recu-
pero. In primo luogo si pre-
cisa che dal testo dell'istan-
za di rateizzazione triennale 

del debito deve emergere 
che il recupero in un'unica 
soluzione degli importi do-
vuti causa pregiudizio all'e-
spletamento dei servizi indi-
spensabili. L'istanza, inoltre, 
deve essere firmata dal rap-
presentante legale e dal re-
sponsabile finanziario 
dell'ente ed inviata, come 
illustrato nella nota ministe-
riale, esclusivamente all'in-
dirizzo di posta elettronica 
certificata finanzaloca-
le.prot@pec.interno.it entro 
il 31 gennaio 2012. La do-
manda non deve essere fir-
mata digitalmente ma su 
supporto cartaceo allegan-

dola in formato pdf alla e-
mail, non inserita nel corpo 
della e-mail stessa, la quale, 
al massimo, può essere for-
mulata come "lettera di ac-
compagno" dell'istanza stes-
sa.  Per gli enti che hanno 
esplicitamente richiesto - 
continua il comunicato - la 
rateizzazione del debito in 
tre anni si chiarisce che il 
criterio di calcolo degli inte-
ressi è quello ordinario le-
gato al tasso di interesse le-
gale vigente al momento 
della rateizzazione stessa 
(che attualmente è pari 
all'1,00%, Decreto del Mi-
nistero dell'economia e delle 

finanze n. 82444 del 13 
maggio 2011, come riporta-
to nella stessa nota ministe-
riale). La decorrenza degli 
interessi sarà vincolata alle 
assegnazioni previste dal 
decreto attuativo per il nuo-
vo anno 2012. Si specifica, 
infine, che le somme da re-
stituire saranno esclusiva-
mente recuperate da questa 
Direzione Centrale con trat-
tenute a valere sul Fondo 
Sperimentale per il Riequi-
librio a decorrere dall'anno 
2012. Sono escluse forme 
alternative di riversamento. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

STUDIO DEL CONAI 

Un italiano su 2 promuove il proprio  
Comune in materia di differenziata 
 

iù di tre italiani su 
quattro (78%) si auto-
promuovono nella 

differenziazione domestica 
dei rifiuti di imballaggio di 
acciaio, alluminio, carta, 
legno, plastica e vetro. La 
percentuale degli italiani 
soddisfatti si mantiene al di 
sopra del 50% anche rispet-
to all'operato delle ammini-
strazioni comunali locali: 
più di un italiano su due 
(56%) valuta infatti suffi-
ciente l'impegno del proprio 
comune. E' quanto emerge 
da uno studio del Conai, 
Consorzio Nazionale Imbal-
laggi, che, in occasione 
dell'''educational tour'' Rac-
colta 10 più, ha raccolto le 
opinioni di oltre 5000 citta-
dini che hanno compilato i 
questionari sulla qualità del-
la raccolta differenziata e 
del riciclo, distribuiti dal 
Consorzio in 110 città. Dati 
in linea con quelli nazionali 
sono stati registrati nel La-
zio, dove quasi l'80% degli 
intervistati valuta positiva-
mente il proprio impegno in 
materia di differenziazione 
e riciclo. Percentuale in li-

nea con quella nazionale 
anche quella riferita al giu-
dizio dell'operato comunale: 
un cittadino su due, infatti, 
si dichiara soddisfatto. Dal-
le risposte nazionali emerge 
un'altra importante indica-
zione: il 91% degli intervi-
stati è favorevole all'idea di 
rendere omogenei i conteni-
tori per la raccolta differen-
ziata in tutta Italia, cioè uti-
lizzare gli stessi colori e 
contenitori per ogni tipo di 
rifiuto, convinti che una 
standardizzazione a livello 
nazionale possa contribuire 
a una migliore performance 
della raccolta stessa. Gli in-
tervistati hanno indirizzato 
ai Comuni alcuni suggeri-
menti volti a facilitare e mi-
gliorare la qualità della rac-
colta e del riciclo: più in-
formazione, non solo sulla 
tipologia di materiali che 
devono essere oggetto di 
differenziazione ma anche 
sul processo che subiscono 
gli stessi una volta differen-
ziati; maggiore frequenza 
nel ritiro dei rifiuti e pre-
senza capillare sul territorio 
dei punti di conferimento 

dei rifiuti; riduzione e sem-
plificazione delle tariffe, 
istituendo un sistema di pa-
gamento che premi quanti 
differenziano meglio e pe-
nalizzi con controlli e multe 
coloro che non pongono la 
giusta attenzione verso la 
raccolta differenziata; una 
maggiore sensibilizzazione 
sul tema partendo soprattut-
to da attività educative nelle 
scuole primarie. A fronte di 
un'Italia complessivamente 
omogenea per quanto ri-
guarda suggerimenti e mi-
glioramenti applicabili alla 
raccolta differenziata, e-
mergono alcune differenze 
tra Nord, Centro e Sud Italia 
quando si parla di giudizio 
complessivo verso le Am-
ministrazioni comunali. I 
Comuni ricevono un voto 
più che sufficiente (da 6 a 
10) dal 70% dei cittadini 
residenti nelle regioni set-
tentrionali, e di circa il 50% 
di quelli residenti nelle re-
gioni del Centro Sud Italia. 
In un'ipotetica graduatoria 
delle Regioni virtuose in 
materia di raccolta e riciclo, 
il vertice è occupato dalle 

regioni del Nord Italia e dal-
la Sardegna, dove i Comuni 
locali sono promossi da ol-
tre l'80% dei residenti. Da 
segnalare i risultati registrati 
in Campania dove, nono-
stante l'emergenza rifiuti di 
cui è protagonista, il 55% 
dei cittadini si è espresso in 
modo positivo sull'operato 
delle amministrazioni co-
munali. ''Raccolta 10 più - 
commenta Roberto De San-
tis, presidente CONAI - ha 
coinvolto tutti i comuni ca-
poluogo di Provincia e di 
Regione durante l'intero 
mese di ottobre. A questi 
110 se ne sono aggiunti altri 
170 che hanno aderito spon-
taneamente alla manifesta-
zione. L'adesione di tanti 
Comuni mostra come l'ar-
gomento della raccolta dif-
ferenziata di qualità sia sen-
tito su tutto il territorio na-
zionale e decreta il successo 
dell'iniziativa. E' importante 
sottolineare, infatti, che una 
raccolta differenziata di 
qualità rappresenta una 
condizione necessaria a mi-
gliorare i successivi risultati 
di riciclo''. 
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DOPO LA MANOVRA 

Dopo il rigore ora una svolta culturale 
 

opo le prime tre set-
timane è venuto il 
momento di tirare i 

primi (provvisori) bilanci 
sul Governo Monti. Nei 
rapporti con i nostri partner 
europei, Monti ha consegui-
to un istantaneo successo. 
La sua esperienza e compe-
tenza lo collocano una 
spanna sopra Sarkozy e la 
Merkel. Il suo programma 
di austerità, pur con luci ed 
ombre, è coraggioso. Rap-
presenta il massimo di rigo-
re fiscale che il nostro Paese 
può sostenere (e forse anche 
di più). Il vero tallone d'A-
chille riguarda quello che io 
considero l'obiettivo princi-
pale: una riforma culturale. 
Può sembrare strano che un 
economista anteponga la 
riforma culturale a quella 
fiscale. Ma proprio perché 
economista mi rendo conto 
che il rigore fiscale è condi-
zione necessaria ma non 
sufficiente per salvare l'Ita-
lia. Il vero problema dell'I-
talia è la mancanza di cre-
scita e alla base di questa 
mancata crescita ci sono 
due cause: la peggiocrazia e 
la conseguente mancanza di 
fiducia che questa genera. 
La peggiocrazia non è solo 
mancanza di merito nelle 
nomine, ma anche mancan-
za di rigore logico e morale 
nelle scelte. I balzelli casua-
li (vedi tassa sui depositi del 
Governo Amato) o i condo-
ni periodici alla Tremonti 
distruggono il rapporto fi-
duciario tra Governo e cit-
tadini. La sola parvenza del 
conflitto di interessi mette 
in dubbio la legittimità delle 
scelte. Affinché noi italiani 
cominciamo a sentirci citta-
dini e non sudditi, le scelte 

del Governo devono essere 
giustificate, devono seguire 
un rigore logico e morale. Il 
seguirlo crea fiducia, au-
menta il consenso, riduce 
l'incertezza, e aumenta il 
desiderio di investire in 
questo Paese. Nel nominare 
Monti il presidente della 
Repubblica Napolitano ha 
dato inizio a questo proces-
so di riforma culturale. 
Monti non è stato scelto per 
logiche politiche ma per 
competenza: non solo la sua 
conoscenza tecnica, ma il 
buon lavoro svolto da 
commissario europeo. Ini-
zialmente, Monti aveva pro-
seguito su questa strada. Nel 
suo complesso la scelta dei 
ministri è stata basata sui 
principi di competenza e 
integrità. Il migliore esem-
pio sono le donne ministro. 
Non nominate per soddisfa-
re una quota rosa o per re-
tribuire ex amanti, ma per-
ché rappresentano il meglio 
che il Paese può offrire nei 
rispettivi campi. Vorrei che 
le imprese seguissero 
quest'esempio. La riforma 
delle pensioni proposta dal 
ministro Fornero, un'autori-
tà in materia e di gran lunga 
il miglior ministro, va nella 
stessa direzione. Al sistema 
retributivo, che premia le 
categorie più influenti poli-
ticamente, si sostituisce il 
principio contributivo, che 
eroga pensioni in propor-
zioni ai contributi versati. 
Non è solo una buona rego-
la di finanza pubblica, è an-
che un buon principio mora-
le. Purtroppo dopo questo 
inizio promettente, il Go-
verno Monti ha fatto alcuni 
passi falsi. Il primo è stata 
Finmeccanica. È vero, 

Guarguaglini si è dimesso. 
Ma ad essere revocato do-
veva essere l'intero consi-
glio che aveva rinominato 
Guarguaglini quando le no-
tizie degli scandali già cir-
colavano e che gli aveva 
offerto un paracadute milio-
nario. Un nuovo consiglio 
avrebbe potuto impugnare 
senza timori il paracadute e 
far luce su tutte le dubbie 
vicende che circondano la 
società. Per cambiare la cul-
tura di questo Paese è ne-
cessario estirpare il sottobo-
sco politico. La crisi al ver-
tice di Finmeccanica rap-
presentava un'opportunità 
per farlo, dato che il Gover-
no controlla Finmeccanica. 
Monti ha sprecato questa 
opportunità. Il secondo pas-
so falso è stato il blocco 
dell'indicizzazione delle 
pensioni. Non bisogna esse-
re Freud per capire che il 
pianto del ministro Fornero 
rifletteva il dolore per aver 
dovuto accettare una deci-
sione ingiusta, contraria ai 
suoi principi. Si tratta della 
più iniqua delle imposte, 
che lascerà un segno nella 
mancanza di fiducia della 
gente. Il terzo passo falso 
riguarda la partecipazione a 
un programma televisivo 
per presentare le sue rifor-
me. È apprezzabile il desi-
derio di Monti di spiegare le 
sue proposte alla gente. Se 
ha bisogno di prime time, 
faccia - come tutti i presi-
denti del mondo - una con-
ferenza stampa in diretta 
all'ora giusta. Presidente, 
sappia che è un errore anda-
re da Vespa, non importa se 
prima o dopo essere andato 
in Parlamento. Ma il più 
grosso passo falso è l'autori-

tà che il decreto concede al 
Governo di garantire le e-
missioni obbligazionarie 
delle banche. È un potere 
enorme di cui si può facil-
mente abusare e che rischia 
di accollare sul contribuente 
italiano gli errori delle ban-
che. A questo punto il Go-
verno Monti si trova a un 
bivio. Deve scegliere se es-
sere il commissario del 
Fondo monetario in Italia, 
che aggiusta solo i conti, o 
il salvatore della patria che 
riforma il Paese. Dopo i 
passi falsi, Monti ha tre op-
portunità per dimostrare le 
sue intenzioni. La prima ri-
guarda l'introduzione dell'I-
ci, che deve essere estesa 
anche agli immobili non di 
culto della Chiesa. Non si 
possono chiedere sacrifici 
agli italiani se non si tratta-
no tutti nello stesso modo. 
Non farlo minerebbe l'auto-
rità morale del Governo e 
del suo presidente. La se-
conda riguarda la parte del 
decreto salva banche. Monti 
deve urgentemente emettere 
un regolamento in cui spie-
ga come e a che condizioni 
queste garanzie saranno 
emesse. Infine Monti deve 
essere più rigoroso sugli in-
vestimenti personali dei 
suoi ministri. Non dubito 
che tutti i ministri abbiano a 
cuore solo l'interesse del 
Paese. Ma negli Stati Uniti i 
ministri alla nomina devono 
vendere le azioni possedute 
e investire il ricavato in tito-
li di Stato, per evitare che le 
loro decisioni possano esse-
re contaminate dal sospetto 
di voler beneficiare il loro 
portafoglio. Data la voca-
zione di Intesa Sanpaolo a 
banca di sistema, fino a che 
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il ministro Passera non ven-
de le azioni che detiene nel-
la banca ci sarebbe sempre 
il sospetto che agisca per 
interesse personale. Per 
questo, Monti e i suoi mini-

stri dovrebbero fare come 
quelli americani. Questo 
darebbe fiducia al mercato 
dei nostri titoli sovrani, ma 
ancor di più rimuoverebbe 
l'ombra del sospetto dall'a-

zione del Governo. In poli-
tica non bisogna solo essere 
onesti, occorre anche appa-
rire tali. Le vere riforme 
culturali cominciano anche 
dai piccoli gesti. © RI-

PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Manovra e mercati - IL GOVERNO E I PARTITI  

Monti: tempi stretti, poche modifiche  
«Rischiavamo di non pagare gli stipendi» - Colloquio con Visco: 
nuove misure per crescere – LAVORO/«Articolo 18? Le riforme del 
welfare vanno fatte anche con la modifica dello Statuto. Sull'ade-
guamento delle pensioni la scelta più sofferta» 
 
ROMA - La prima è una 
frase shock, l'effetto che 
serve per far capire ai citta-
dini cosa c'è in gioco. «Ho 
chiesto agli italiani molti 
sacrifici ma l'alternativa non 
era andare avanti come se 
niente fosse». No, l'alterna-
tiva, spiega bene Mario 
Monti dalle telecamere di 
Porta a Porta era che «lo 
Stato non potesse pagare gli 
stipendi e le pensioni: non 
dobbiamo guardare lontano, 
la Grecia è ciò che può suc-
cederci». Insomma, il decre-
to è l'antidoto alla bancarot-
ta, a uno Stato insolvente 
che non ha più i soldi per 
pagare retribuzioni e pen-
sioni. Su questo punto il 
premier vuole sia chiaro che 
non si sta parlando di un 
rischio eventuale o futuro, 
ma certo e ravvicinato: 
«Basta guardare la curva 
dello spread per vedere che 
eravamo a tre mesi di di-
stanza dalla Grecia». Ora 
può usare l'imperfetto, ades-
so che lo spread è calato di 
200 punti, che i rendimenti 
dei titoli di Stato non sono 
più sulla soglia d'allarme. E 
da questa linea non si può 
deviare: e questo è il mes-
saggio che manda ai partiti. 
Con altrettanta schiettezza 
che agli italiani, Monti alla 

politica dice che i margini 
per cambiare la manovra 
«sono pochissimi» e i tempi 
«brevi». Dunque, il voto di 
fiducia è certo ma lui è cau-
to: «È prematuro però la fi-
nalità è non modificare mol-
to un carico che è bilancia-
to». Certo, scrivere i sacrifi-
ci gli è costato, ma più di 
tutte è stata la norma «sui 
pensionati» su cui ha fatto 
fatica. E sulle proteste e gli 
scioperi che già i sindacati – 
in modo diverso – hanno 
annunciato, il premier non 
si scompone. «Capisco, ma 
si è scioperato per molto 
meno». La comprensione 
arriva fin qui perché l'alter-
nativa, lo ripete, era non pa-
gare gli stipendi. E lui è si-
curo che gli italiani capi-
ranno. La sua missione ieri 
sera a Porta a Porta – con 
tutte le polemiche che ha 
scatenato – era proprio 
quella. «Sono qui non per 
far piacere a lei, Vespa, ma 
per un dovere di spiegazio-
ne verso gli italiani: un se-
natore ha detto che sono sa-
lito su un treno in corsa che 
stava per deragliare, è giu-
sto». Quel senatore è Gian-
piero D'Alia, dell'Udc. È per 
non deragliare che i margini 
di flessibilità sono ridotti. E 
anche «indispensabile» è 

l'aumento della benzina, che 
ha "soccorso" il trasporto 
locale. Un cantiere, con 
questa manovra, si chiude. 
Un altro però sta per aprirsi. 
Quello della riduzione della 
spesa pubblica, dello svi-
luppo e del mercato del la-
voro: temi che ieri Monti ha 
anche affrontato nel suo, 
ormai, abituale colloquio 
con il Governatore di Ban-
kitalia Ignazio Visco con 
cui ci si è concentrati oltre 
che sull'appuntamento eu-
ropeo di venerdì anche sulla 
«seconda fase» dell'azione 
di governo per agganciare la 
crescita. Di questo capitolo 
farà parte la riforma del la-
voro. Il premier non vuole 
nominare nè l'articolo 18, nè 
Pietro Ichino ma fa intende-
re che si andrà verso quella 
direzione: «Ci sarà un ne-
goziato con le parti ma il 
tema sarà combinare flessi-
bilità con una sicurezza data 
non al mantenimento di 
quel posto di lavoro ma al 
lavoratore. È chiaro che cer-
te riforme del welfare devo-
no essere fatte attraverso la 
modifica dello Statuto». 
Non ultima, la reazione che 
l'Europa deve avere di fron-
te alla crisi dell'euro: «È una 
struttura che rischia di crol-
lare e va ripensata rapida-

mente. Ho voluto anticipare 
la manovra a domenica per-
ché l'Ue e i mercati spalan-
cassero gli occhi e ci guar-
dassero: questo ci darà più 
titolo per contribuire da pro-
tagonisti al Consiglio euro-
peo di venerdì». Parla dei 
mercati che «come bestie 
feroci vanno domati e non 
demonizzati» come sta pro-
vando a fare. Infine, i son-
daggi: Vespa gli fa sapere 
che dopo la manovra "la-
crime e sangue" ha perso 
solo 9 punti di popolarità e 
lui: «Allora dovevo farla 
più dura...». Ma questo test 
si porta dietro la domanda 
sul suo futuro in politica. 
Qui entrano in scena le 
«donne» di Monti. «Mia 
madre mi diceva di stare 
alla larga dalla politica, io 
sono stato fedele al motto 
ma ora è la politica che è 
venuta da me». Poi la mo-
glie che l'aveva incoraggiato 
alla scelta europea di com-
missario «altrimenti ti 
chiamano a Roma» e che 
ora deve fare i conti con o-
rari «di cui non è contenta». 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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L'imposizione della tassa sulla prima casa è al centro delle proposte di modifica che vengono dal Pdl, ma è condivisa 
anche da Terzo polo e Pd: si tratta di alzare la franchigia dell'Ici sulla prima casa, ossia l'area di esenzione, con partico-
lare attenzione al numero dei componenti della famiglia (questo aspetto caro soprattutto al Terzo polo). 
Le pensioni e l'evasione 
Punto dolente del Pd la riforma delle pensioni: mantenendo l'impianto – ha chiesto Bersani – l'approccio va graduato. E 
soprattutto non è accettabile la soglia prevista per l'indicizzazione delle pensioni: ora a 960 euro, per il Pd va portata a 
1.400 euro. Le risorse vanno trovate tassando maggiormente i capitali che sono rientrati in Italia grazie allo scudo fisca-
le (ora è 1,5%). 
Margini stretti 
Mario Monti ha ricordato che la finalità è approvare in tempi brevi la manovra e senza modificare molto: non solo do-
vranno restare invariati i saldi, ma anche la distribuzione dei carichi. 
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Quirinale. «Rispetto e distanza dal governo»  
Napolitano firma il decreto: «Evitata una catastrofe»  
COMPITO DURO/«Mi sono trovato in un momento di particolaris-
sima, straordinaria difficoltà, di difficile transizione» 
 
ROMA - Giorgio Napolita-
no usa il linguaggio della 
"franchezza" per ricordare 
che con la manovra «siamo 
arrivati giusto in tempo per 
evitare sviluppi in senso ca-
tastrofico della nostra situa-
zione». Il presidente della 
Repubblica è a Mantova, 
per una breve visita privata. 
Ha appena firmato il decre-
to approvato domenica sera 
dal Consiglio dei ministri, 
provvedimento che - ag-
giunge - consentirà come 
nel 1875 ai tempi di Quinti-
no Sella di realizzare il pa-
reggio di bilancio. «Può ac-
cadere nella vita di un gran-
de Stato - osserva parlando 
ai sindaci del mantovano al 
teatro Bibiena - che si ri-
propongano esigenze, in 
contesti diversi, che solleci-
tano un uguale sforzo di co-
esione». Se si riuscì allora, 
il convincimento del Capo 
dello Stato è che anche ora 

sarà possibile «portare a 
compimento anche l'impre-
sa cui ha dedicato le sue e-
nergie il nuovo governo». 
Poco prima di recarsi al tea-
tro Bibiena, Napolitano ha 
incontrato nella sede della 
Prefettura il presidente di 
Confindustria, Emma Mar-
cegaglia, per un incontro 
riservato. Quanto alla scelta 
di Mario Monti quale nuovo 
presidente del Consiglio, 
Napolitano spiega di aver 
ritenuto di dover fare nei 
limiti che la Costituzione gli 
impone «una scelta che a-
prisse uno spiraglio miglio-
re per il paese». Non ha e-
spresso giudizi sui contenuti 
della manovra, ma «grande 
rispetto» per la tensione 
morale e l'impegno del go-
verno. «Abbiamo un compi-
to duro. Mi sono trovato in 
un momento di particolaris-
sima, straordinaria difficol-
tà, in un momento di diffici-

le transizione». Chiaro il 
riferito alle convulse giorna-
te in cui dal Colle ha pilota-
to la crisi del governo Ber-
lusconi e il rapido passaggio 
al nuovo governo. «Ho 
sempre mantenuto massima 
distanza e rispetto per il 
nuovo governo. E non sono 
mai entrato nel merito del 
governo precedente perché 
è alle forze del Parlamento 
che spettano le valutazioni». 
La convinzione del Capo 
dello Stato è che il Paese ce 
la farà a superare la grave 
crisi economica e finanzia-
ria in atto, grazie al senso di 
responsabilità di tutti, «per 
salvaguardare il futuro dei 
giovani». Sacrifici imposti 
agli italiani così da acqui-
stare «una ritrovata autore-
volezza» in Europa, ha ag-
giunto rievocando l'anniver-
sario dei martiri di Belfiore. 
Furono anni difficili e dal 
ricordo di quegli anni pos-

siamo ricavare stimoli im-
portanti». Anche allora si 
trattò di fare i conti con un 
ingente debito pubblico, ac-
cumulato ereditando i debiti 
degli stati pre-unitari». La 
manovra è pesante, impone 
sacrifici e i comuni sono 
chiamati a una nuova stret-
ta. Napolitano ne interpreta 
gli umori e rassicura i sin-
daci. I primi cittadini - os-
serva - «non sono in discus-
sione, perché altrimenti sa-
rebbe in discussione l'Italia 
e sarebbero in discussione 
la nazione e la democrazia. 
Voi - ha osservato rivolgen-
dosi direttamente ai seduti 
in platea del teatro Bibiena - 
«siete l'istituzione più vicina 
ai cittadini e l'istituzione 
fondamento della nostra 
Repubblica». © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Manovra e mercati - QUANTO VALGONO LE MISURE  

Pareggio di bilancio da 34 miliardi  
Dalla casa 11 miliardi di entrate, 13 miliardi di aumento Iva - Dagli 
aerei privati 85 milioni - IMPEGNO PER LO SVILUPPO/Le risorse 
aggiuntive saranno destinate alle misure per la crescita dell'econo-
mia. Approvazione del provvedimento entro Natale 
 
ROMA - Manovra lorda 
complessiva per il pareggio 
di bilancio nel 2013 a quota 
34,4 miliardi, comprensiva 
dei 13,1 miliardi attesi 
dall'aumento di due punti 
delle aliquote Iva del 10 e 
21% in programma dal 1° 
settembre 2012. Si sale nel 
2014 a 37,8 miliardi. Dalla 
lettura del prospetto riepilo-
gativo degli effetti finanzia-
ri della manovra varata do-
menica sera dal Consiglio 
dei ministri, emergono nuo-
vi particolari sulla portata 
complessiva dell'intervento. 
La correzione è diretta per 
20,1 miliardi nel 2012 alla 
riduzione del deficit (che 
salgono a 21,3 miliardi nel 
2013 e a 21,4 miliardi nel 
2014). Le risorse aggiuntive 
sono destinate a sostenere la 
crescita e si tratta per gran 
parte di minori entrate tra 
cui la piena deducibilità 
dell'Irap ai fini Ires e Irpef 
per la componente costo del 
lavoro), compensate anche 
dall'aumento dell'Iva. La 
manovra, che ha avviato il 
suo iter alla Camera, sarà 
approvata in via definitiva 
prima di Natale, secondo 
quanto ha assicurato il pre-
sidente Gianfranco Fini. Si 
va verso un voto di fiducia? 
Dipenderà dalle valutazioni 
del governo, ha aggiunto. 
«Penso che nessuno si possa 
assumere la responsabilità 
di bruciarla». Il peso delle 

nuove entrate. Con ben 11 
miliardi di nuove entrate, il 
pacchetto casa è la voce più 
consistente della manovra 
«salva-Italia». Un apporto 
non meno significativo è 
atteso anche dal rincaro del-
le accise e dell'Iva sui car-
buranti: 4,8 miliardi nel 
2012 al netto del credito 
d'imposta per l'autotrasporto 
che vale un miliardo di eu-
ro. Quanto all'imposta di 
bollo sugli strumenti finan-
ziari e sui capitali scudati, la 
stima della Ragioneria è per 
un maggior gettito rispetti-
vamente di 1,04 e 1,09 mi-
liardi di euro nel 2012. Non 
è tutto qui, poiché tra gli 
addendi fiscali della mano-
vra occorre inserire anche 
l'effetto dello sblocco delle 
addizionali regionali Irpef, 
predisposto per compensare 
i tagli ai trasferimenti. Si 
prospetta un ulteriore ag-
gravio fiscale di 2,2 miliardi 
dal 2012. Completa il qua-
dro la nuova clausola di sal-
vaguardia che il governo ha 
inserito nel decreto, in sosti-
tuzione della modalità di 
copertura della delega fisca-
le predisposta dal preceden-
te esecutivo. La relazione 
tecnica chiarisce che il pro-
spettato incremento del l'Iva 
garantirà maggiori entrate di 
3,2 miliardi nel 2012, di 
13,1 miliardi nel 2013 e 
16,4 miliardi nel 2014. 
L'addizionale sul bollo auto 

coinvolge le vetture di ci-
lindrata superiore ai 185 kw 
e garantirà nel 2012 circa 
168 milioni. Altri 200 mi-
lioni sono attesi dalla stretta 
sulle imbarcazioni, mentre 
dagli aeromobili privati è 
previsto un gettito di 85 mi-
lioni l'anno. Nel totale dalla 
stretta fiscale sui beni di 
lusso è atteso un maggiori 
gettito di circa 500 milioni 
circa. L'apporto dei tagli. 
Per gran parte il capitolo dei 
tagli è affidato ai risparmi 
attesi dalla riforma previ-
denziale e al nuovo inter-
vento a carico delle auto-
nomie locali. In totale si 
tratta di 1,8 miliardi in cia-
scuno degli anni del trien-
nio. I risparmi attesi, in ter-
mini di minor spesa pensio-
nistica al lordo del fisco, 
sono 3,85 miliardi nel 2012 
(al netto del fisco 2,89 mi-
liardi) e 6,7 miliardi rispet-
tivamente nel 2013 e nel 
2014 (al netto del fisco 4,9 
miliardi), oltre 6,6 miliardi 
nel 2015 (4,8 miliardi al 
netto del fisco). La spesa 
per le pensioni - si legge 
nella relazione - sarà in e-
quilibrio attorno al 2045-
2050. «Emerge una riduzio-
ne crescente nel tempo da 
circa 0,2 punti percentuali 
del 2012 a circa 1,4 punti 
percentuali nel 2020, per 
poi scendere a 0,9 punti 
percentuali nel 2030, a circa 
0,2 punti percentuali al 

2040 per poi azzerarsi at-
torno al 2045-2050». La 
soppressione di enti e orga-
nismi pubblici (Inpdap ed 
Enpals) garantirà risparmi 
per 20 milioni nel 2012, 50 
milioni nel 2013 e 100 nel 
2014. Nella relazione tecni-
ca si segnala anche, ma sot-
to forma di maggiori spese 
definite indifferibili, lo 
stanziamento di 700 milioni 
che servirà a prorogare le 
missioni di pace nel secon-
do semestre 2012. Le misu-
re per la crescita. Gli in-
terventi fanno lievitare l'en-
tità lorda della manovra, 
nell'aspettativa che possano 
propiziare effetti propulsivi 
sul fronte dello sviluppo. In 
primo luogo, le nuove misu-
re fiscale per premiare la 
formazione di capitale pro-
prio da parte delle imprese 
(Ace): la stima di minor get-
tito è di 950,5 milioni nel 
prossimo anno, di 1,4 mi-
liardi nel 2013 2 2,9 miliar-
di l'anno successivo. Quanto 
agli effetti della deducibilità 
dell'Irap sulla quota lavoro 
dall'Ires e dall'Irpef, si pre-
vede una perdita di gettito 
di 1,4 miliardi nel 2012, 1,9 
miliardi nel 2013 e di poco 
più di 2 miliardi nel 2014. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Riduzione degli apparati. Vale solo 21,9 milioni che salgono a 
101,2 nel 2014  

Conto «leggero» per la politica  
LE PROVINCE/Non contabilizzati per ora i 65 milioni di risparmi su-
gli enti di area vasta - La stretta si allenta ma l'Upi protesta: decide-
rà la Consulta 
 
ROMA - Come il suo pre-
decessore anche il governo 
Monti si dimostra magna-
nimo con la politica. Che 
nel 2012 subirà una sforbi-
ciata di appena 21,9 milioni. 
Pari allo 0,10% dell'importo 
dell'intera manovra. La con-
ferma giunge dalla relazione 
tecnica del decreto «salva-
Italia» che contabilizza in 
51,2 milioni nel 2013 e in 
101,2 nel 2014 l'effetto 
sull'indebitamento netto del 
taglio ai «costi degli appara-
ti». Ma queste cifre non di-
cono tutto visto che la quasi 
totalità delle riduzioni di 
spesa arriva dall'accorpa-
mento degli enti previden-
ziali. «Super-Inps» da solo 

vale infatti 20 milioni il 
primo anno, 50 il secondo e 
100 il terzo. Ciò significa 
che da soppressione degli 
enti inutili, ridimensiona-
mento delle Authority e 
snellimento delle Province 
arriveranno 1,9 milioni nel 
2012 e 1,2 nel biennio suc-
cessivo. Sacrifici decisa-
mente bassi, specie se rap-
portato agli 11 miliardi che 
arriveranno dalla nuova im-
posizione sulla casa o ai 2 
miliardi attesi dal ritocco 
delle addizionali regionali 
all'Irpef. Il quadro non mu-
terebbe di molto seppure 
venissero inclusi nel com-
puto i 65 milioni di risparmi 
attesi dalla riduzione degli 

organi provinciali che per 
ora non vengono pruden-
zialmente contabilizzati. 
Tanto più che proprio all'ul-
tima curva la stretta sugli 
enti di area vasta si è allen-
tata. Visto che la versione 
definitiva del Dl affida a 
una legge statale il compito 
di fissare la data a partire 
dalla quale consiglieri, as-
sessori e presidenti attual-
mente in sella dovranno 
passare la mano. Laddove le 
bozze precedenti facevano 
coincidere la fine automati-
ca del loro mandato con 
l'entrata in vigore delle 
normative statali e regionali 
che dovranno trasferire ai 
Comuni le ex funzioni pro-

vinciali. Novità che non è 
bastata però a placare le ire 
degli "enti di mezzo". Tant'è 
che il presidente dell'Upi, 
Giuseppe Castiglione (Pdl), 
ha già minacciato il ricorso 
alla Consulta. Certo, la stra-
da non sarà semplicissima 
visto che il conflitto di attri-
buzione non potrà essere 
sollevato dalle Province ma 
bisognerà convincere a i 
Consigli regionali delle au-
tonomie locali a farlo. © 
RIPRODUZIONE RISER-
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Manovra e mercati - FISCO E IMMOBILI  

Prima casa, l'Imu pesa meno dell'Ici  
Nella legge delega per la riforma del Catasto procedura semplifica-
ta per gli aggiornamenti 
 

entre sulle secon-
de peserà molto 
di più, sulla prima 

casa la nuova Imu peserà 
meno della vecchia Ici: un 
appartamento tipo da 100 
metri quadrati (categoria 
catastale A3) pagherà in 
media 178 euro, cioè 26 in 
meno di quanto pagava 
prima che l'Ici sull'abitazio-
ne principale cadesse sotto i 
colpi delle esenzioni avviate 
da Prodi e completate nel 
2008 con il primo decreto 
del Governo Berlusconi. E 
proprio ieri sera, a «Porta a 
porta», Vittorio Grilli ha 
accennato a una verifica in 
corso su un possibile slitta-
mento della seconda rata 
dell'Ici 2011, in scadenza il 
16 dicembre. Il confronto 
riprodotto in tabella è con 
l'Ici «classica», precedente 
agli interventi che hanno 
allontanato le tasse dalla 
prima casa. Di fatto nel 
2007, in quasi tutte le città 
capoluogo di Provincia, per 
un appartamento medio (ca-
tegoria catastale A/3, 100 
metri quadrati) si pagava 
più di quanto si pagherà nel 

2012, tenuto conto della de-
trazione di allora (in media 
110 euro, contro i 200 attua-
li) e delle aliquote speciali, 
che erano quasi tutte supe-
riori allo 0,4 per cento. Il 
fattore che alza il conto, 
cioè l'aumento del 60% del-
la base imponibile con i 
moltiplicatori applicati alla 
rendita catastale, viene in-
fatti sterilizzato dall'aliquota 
di riferimento, fissata al 4 
per mille (in media i Comu-
ni chiedevano nel 2007 il 
4,89 per mille), e soprattutto 
dalla detrazione di 200 euro, 
che esenta dall'imposta gli 
immobili con rendita cata-
stale originaria di 297 euro 
prima degli aggiornamenti. 
Gli importi indicati in tabel-
la, condotta sulla base dei 
dati dell'agenzia del Territo-
rio sui valori catastali e sul 
monitoraggio Ifel delle vec-
chie aliquote Ici, mostrano i 
risultati nei capoluoghi di 
Provincia. Diverso il discor-
so sulle seconde case e sulle 
altre tipologie immobiliari: 
qui l'aliquota di riferimento, 
lo 0,76 per cento, pesa pa-
recchio, considerando che 

solo una parte dei Comuni 
applicava l'aliquota massi-
ma Ici (0,7%). Così le diffe-
renze, per un'abitazione del-
lo stesso tipo ma che non 
sia abitazione principale, 
arrivano anche a 263 euro 
(Aosta) nonostante nella 
nuova imposta venga assor-
bita l'Irpef maggiorata del 
33% prevista sino a oggi. 
La media nazionale è di 107 
euro in più. Peggio va a 
immobili d'impresa e nego-
zi, a meno che i Comuni 
consentano l'aliquota ridotta 
del 0,4% per soggetti Ires o 
per immobili non produttivi 
di reddito fondiario, posse-
duti cioè da imprese com-
merciali o che siano beni 
strumentali per l'esercizio di 
arti o professioni. Le rea-
zioni del mondo immobilia-
re, però, sono preoccupate: 
per Achille Colombo Clerici 
(Assoedilizia): «Occorre-
rebbe, quanto meno, lascia-
re esenti da effetti moltipli-
catori tutti i valori catastali 
derivanti da recenti attribu-
zioni di rendite, e da revi-
sioni intervenute a seguito 
delle revisioni per microzo-

ne: qui le rendite sono già 
stata cambiate e attualizza-
te». Il Coordinamento della 
piccola proprietà (Uppi, Fe-
derproprietà e Confappi) 
«esprime indignazione» per 
gli aumenti e, come l'altra 
associazione dei piccoli 
proprietari (Appc), segnala 
il rischio di aumenti delle 
locazioni come conseguen-
za della manovra, preoccu-
pazione condivisa dal Sunia 
(sindacato inquilini). Intanto 
sta prendendo corpo la leg-
ge delega di riforma del Ca-
tasto, che, a quanto risulta, 
porterà ad aggiornamenti 
degli estimi a livello di mi-
crozona (quartiere) in base a 
una serie di elementi con-
creti (come l'incremento dei 
prezzi immobiliari), che 
formeranno algoritmi im-
mediatamente applicabili. 
L'adeguamento dei valori 
potrebbe così avvenire in 
modo rapido, "saltando" le 
attuali farraginose procedu-
re. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Saverio Fossati  
Gianni Trovati 

 
IN SINTESI 
LE ALIQUOTE  
Per l'abitazione principale l'aliquota dell'imposta municipale è ridotta allo 0,4% ed entrerà in vigore dal 2012. Per le se-
conde case, invece, l'aliquota sarà dello 0,76%.  
IL FUNZIONAMENTO  
L'imposta municipale funzionerà come l'Ici: si calcolerà sulle rendite catastali aggiornate e moltiplicate per determinati 
coefficienti, chiamati moltiplicatori.  
NELLE CASSE DEI SINDACI  
L'imposta per le abitazioni principali, modificabile dai sindaci in alto o in basso del 2 per mille, ha una maxi-detrazione 
da 200 euro e finirà integralmente nelle casse dei sindaci. 
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Manovra e mercati - LA PREVIDENZA  

Fornero: possibile rivedere gli adeguamenti  
«Ma solo a saldi invariati» - «Dal 2018 superate le uscite d'anziani-
tà, riforma lavoro con flexsecurity» - IL PROSSIMO STEP/«Questa 
riforma punta tutto su un'altra cosa, il pezzo mancante che la sor-
regge: un mercato del lavoro che funziona» 
 
ROMA - «Se mi chiedete 
se il 2018 è l'ultimo anno 
per le pensioni di anzianità, 
la risposta è no, però ten-
denzialmente questi tratta-
menti vanno a morire per-
ché con il contributivo con-
terà, con 20 anni di contri-
buzione, solo l'età minima 
di accesso alla pensione». 
Con queste parole il mini-
stro del Lavoro, Elsa Forne-
ro, ha cercato di chiudere un 
piccolo giallo nato sulla ba-
se di sue presunte dichiara-
zioni sull'addio ai pensio-
namenti anticipati pronun-
ciate nel corso di un'audi-
zione alla commissione La-
voro della Camera. «Non c'è 
alcuna norma di legge che 
dica che scompaiono le 
pensioni anticipate», ha ag-
giunto Fornero, che si è an-
che detta pronta ad allegge-
rire il blocco delle indiciz-
zazioni a patto che vengano 
rispettati i saldi della mano-
vra. Per quel che riguarda 
l'abbandono delle "anziani-
tà" che sono attualmente 
ancorati alle quote (somma 
di età anagrafica e contribu-
tiva) il decreto sulla mano-
vra prevede, in aggiunta ai 
pensionamenti di vecchiaia, 
un solo canale di uscita an-
ticipata con (a prescindere 

dall'età anagrafica) 42anni e 
1 mese per gli uomini e 41 
anni e 1 mese per le donne. 
In questo caso l'assegno 
"pieno" viene garantito con 
almeno 62 anni di età: sotto 
questa soglia anagrafica 
scattano penalizzazioni del 
2% l'anno. «Sulle pensioni 
d'anzianità la soluzione è 
stata molto drastica», ha af-
fermato Fornero aggiun-
gendo che il governo ha 
comunque deciso «di dare 
lungo respiro alla riforma 
affinché tra due anni gli ita-
liani non ne debbano avere 
un'altra». Con gli interventi 
adottati l'incidenza della 
spesa pensionistica sul Pil si 
ridurrà dello 0,2% nel 2012, 
dello 0,9% nel 2015 e 
dell'1,4% nel 2020: il pieno 
equilibrio sarà raggiunto tra 
il 2045 e il 2050. La riforma 
produrrà quasi 2,8 miliardi 
di risparmi il prossimo an-
no, che lieviteranno a oltre 
20 miliardi a partire dal 
2018. Nel puzzle che inten-
de realizzare la Fornero il 
piano sulle pensioni rappre-
senta solo una delle tessere. 
«Questa riforma punta tutto 
su un'altra cosa che nella 
riforma non c'è, il pezzo 
mancante che la sorregge: 
un mercato del lavoro che 

funziona», ha sottolineato la 
Fornero. Proprio la riforma 
del mercato del lavoro di-
venta ora la priorità del mi-
nistro. «Da domani o dopo-
domani sarò impegnata su 
questo fronte», ha affermato 
Fornero aggiungendo che la 
direzione che il Governo 
intende seguire è quella del-
la flexsecurity: «Un po' di 
flessibilità in più ma con 
una garanzia di protezione 
dei lavoratori». L'ultimo 
tassello del piano del Go-
verno è costituito dal riordi-
no degli ammortizzatori at-
traverso un meccanismo che 
dovrà «essere congegnato in 
modo che nessuno venga 
lasciato fuori». Quanto alle 
risorse, il ministro ha detto 
che il Governo le troverà 
sicuramente «c'è già una 
sorta di gentlemen's agree-
ment». Tornando alle pen-
sioni, di fronte alle pressioni 
di diversi partiti, Pd in testa, 
ad ammorbidire il blocco 
parziale delle perequazioni 
(che ora colpisce i tratta-
menti superiori due volte il 
minimo), il ministro del La-
voro ha dato tutta la sua di-
sponibilità «a rendere più 
blanda la deindicizzazione, 
ma alla precisa condizione 
che i saldi della manovra 

rimangano invariati: «Sarei 
felice se si trovasse una so-
luzione», ha detto il mini-
stro. Nel corso dell'audizio-
ne alla Camera la Fornero si 
è anche detta favorevole a 
una stretta sulle pensioni 
baby aggiungendo che lei 
stessa aveva ipotizzato un 
contributo di solidarietà che 
poi è stati accantonato. Il 
ministro, annunciando che 
martedì incontrerà il Gover-
natore della Banca d'Italia, 
ha poi affermato che la de-
cisione presa dai presidenti 
di Camera e Senato 
sull'immediata adozione del 
contributivo pro rata per i 
vitalizi dei parlamentari di 
fatto «mette in mora» tutte 
le istituzioni, comprese Cor-
te costituzionale e Bankita-
lia. Per quel che riguarda 
l'adeguamento del personale 
del Quirinale alle nuove re-
gole Fornero ha sottolineato 
di essere «sicura che questo 
è un tema al quale il presi-
dente della Repubblica at-
tribuisce molta importan-
za». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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IN SINTESI  
DUE VIE  
Scompare il meccanismo delle «quote» (somma di età e anzianità). Le nuove regole per il pensionamento prevedono il 
metodo di calcolo contributivo per tutti e solo due vie per l'uscita: quella «ordinaria» di vecchiaia (dal 2012: 66 anni per 
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gli uomini e le donne della pubblica amministrazione; 62 per le donne del settore privato, 66 dal 2018), oppure quella 
«anticipata» per anzianità: 42 anni e 1 mese per gli uomini, 41 e 1 mese per le donne . 
PENALITÀ  
Viene stabilita un'età minima di pensionamento, 62 anni, uguale per gli uomini e per le donne. La pensione anticipata 
sarà perciò accompagnata da una penalizzazione, pari al 2% per ogni anno di anticipo rispetto alla regola dei 62 anni, 
applicata sulla quota retributiva della pensione. Dai 62 ai 70 anni vige il pensionamento flessibile, con l'applicazione dei 
relativi coefficienti di trasformazione calcolati fino a 70 anni. 
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Per chi ha iniziato presto. Meccanismo destinato a tramontare nel 
tempo  
I tagli alle pensioni «precoci» pesano di più sulle donne 
 
MILANO - Il meccanismo 
«flessibile» di incentivi e 
disincentivi sull'assegno in-
trodotto dalla nuova riforma 
delle pensioni guarda in 
particolare a chi ha iniziato 
a lavorare molto giovane e, 
se la sua storia contributiva 
è continua, potrà ottenere 
anche nel nuovo sistema 
l'uscita prima dei 60 anni. 
La novità interessa una fetta 
importante di lavoratori, 
perché fino a oggi l'uscita 
con il solo parametro con-
tributivo (cioè con 40 anni 
di versamenti a prescindere 
dall'età) ha imbarcato circa i 
due terzi dei pensionamenti 
di anzianità. Dall'anno pros-
simo, i 40 anni non bastano 
più e diventano 42 e 1 mese 
per gli uomini (che diventa-
no 42 e due mesi nel 2013 e 
42 e 3 mesi dal 2013) e 41 e 
un mese per le donne (con 
la stessa aggiunta di un me-

se all'anno fino al 2013). Il 
parametro, però, si incrocia 
ora con il disincentivo al 
pensionamento "precoce", 
che taglia del 2% la quota 
retributiva dell'assegno per 
ogni anno inferiore ai 62. 
Due calcoli aiutano a illu-
strare il problema: un uomo 
che ha cominciato a lavora-
re a 14 anni e ha una storia 
contributiva regolare, nel 
nuovo sistema maturerà il 
diritto all'uscita a 56 anni e 
3 mesi, cioè 5 anni e 9 mesi 
prima del compleanno fati-
dico dei 62. Risultato: la 
tagliola opera piena per i 5 
anni (10%), e in modo pro-
porzionale per i 9 mesi 
(1,75%), e in totale finisce 
per alleggerire dell'11,75% 
la parte retributiva dell'as-
segno. Per andare con la 
pensione piena, al nostro 
lavoratore-tipo occorrerà 
versare contributi per 48 

anni. Il meccanismo agisce 
ancora più a fondo per le 
donne, perché nel loro caso 
la via verso l'uscita dal lavo-
ro si apre un anno prima ri-
spetto ai loro colleghi ma-
schi, ma non cambia il pa-
rametro dei 62 anni per evi-
tare la decurtazione. A una 
donna che inizia a lavorare 
a 14 anni, quindi, il sistema 
può ridurre fino al 13,75% 
la quota di pensione calco-
lata con il meccanismo re-
tributivo. La tabella, che 
fotografa la situazione a re-
gime al netto degli adegua-
menti automatici per la spe-
ranza di vita, mostra che il 
costo dell'anticipo scende 
proporzionalmente per chi 
ha iniziato a lavorare più 
tardi: con il debutto al lavo-
ro dai 20 anni in su per gli 
uomini, e dai 21 per le don-
ne, la penalizzazione non 
scatta mai. Attenzione, pe-

rò. Tutto il sistema disegna-
to dalla riforma è dinamico, 
e le penalizzazioni sono de-
stinate a influire sempre 
meno nel futuro, per due 
ragioni: la forbice, prima di 
tutto, agisce solo sulla quota 
retributiva, che nelle pen-
sioni del futuro è destinata a 
ridursi fino a sparire. Anche 
il requisito contributivo, 
poi, sale sul carro degli a-
deguamenti automatici 
biennali (in genere due mesi 
ogni due anni): in futuro, 
quindi, occorreranno sem-
pre più anni di contributi 
per la pensione «anticipa-
ta», e la possibilità di uscire 
prima dei 62 anni sarà sem-
pre più limitata. gian-
ni.trovati@ilsole24ore.com 
© RIPRODUZIONE RI-
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Sanità  

Possibili gli sconti sui farmaci di fascia C 
 

armacie, parafarma-
cie e corner della Gdo 
potranno praticare 

sconti ai cittadini sui farma-
ci C, come già accade dal 
2006 per i prodotti da banco 
dopo la prima lenzuolata di 
liberalizzazioni dell'allora 
ministro Bersani. La novità 
è spuntata nel testo finale 
della manovra che conferma 
la possibilità di vendita dei 
farmaci C con obbligo di 
ricetta non più solo nelle 
farmacie convenzionate col 
Ssn, ma anche nelle para-

farmacie e negli spazi appo-
siti creati nei supermercati. 
Ma solo nei Comuni con 
meno di 15mila abitanti. Il 
testo ha riservato altre sor-
prese. A cominciare dall'a-
bolizione (per il momento) 
dell'abbassamento del quo-
rum di abitanti che avrebbe 
consentito l'apertura di nuo-
ve farmacie. Mentre sulla 
vendita dei farmaci C nelle 
parafarmacie e nella Gdo, 
sono previsti precisi paletti 
di farmacovigilanza e requi-
siti strutturali, tecnologici e 

organizzativi che questi e-
sercizi dovranno rispettare e 
che saranno fissati con un 
decreto del ministero della 
Salute. La riforma, e le no-
vità emerse nel testo finale, 
hanno rinfocolato le pole-
miche. I farmacisti di Feder-
farma oggi decideranno in 
assemblea le azioni di pro-
testa, che potrebbero arriva-
re anche a una improbabile 
serrata, e lasciano balenare 
il rischio di licenziamento 
di 18mila dipendenti. Una 
minaccia duramente conte-

stata dalle parafarmacie che 
stimano 8mila posti di lavo-
ro in più e che chiedono di 
cancellare il limite di 
15mila abitanti per poter 
vendere i farmaci C. Posi-
zione condivisa in pieno 
dallo stesso segretario del 
Pd, Pierluigi Bersani: «Cer-
cheremo di togliere in Par-
lamento il limite alle libera-
lizzazioni», ha promesso in 
una lettera inviata ieri al Fo-
rum nazionale delle para-
farmacie. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Manovra e mercati - LA PREVIDENZA  

I risparmi della riforma: da 2,8 miliardi 
nel 2012 fino a 20 l'anno dal 2018  
Rivalutazione bloccata per 7 pensioni su 10 - LA FACILITAZIONE/I 
lavoratori assunti dopo il primo gennaio '96 (tutto contributivo) pos-
sono andare in pensione con 63 anni di età e 20 di contribuzione 
 
ROMA - Poco meno di 2,8 
miliardi il prossimo per poi 
salire subito a quasi 6 mi-
liardi nel 2013, a circa 12 
miliardi nel 2015 e a oltre 
20 miliardi dal 2018 in poi. 
Il pacchetto pensioni varato 
dal Governo è pesante non 
solo a livello di misure ma 
anche in termini di risparmi. 
Non a caso l'incidenza della 
spesa pensionistica sul Pil si 
ridurrà progressivamente 
dello 0,2% nel 2012, dello 
0,9% nel 2015 e dell'1,4% 
nel 2020. Come previsto, 
nel primo anno di attuazio-
ne gli effetti del piano For-
nero-Monti saranno limitati: 
nel 2012 la gran parte dei 
risparmi sarà realizzata at-
traverso lo stop parziale alla 
perequazione (blocco per gli 
assegni superiori a 935 eu-
ro, ovvero due volte il "mi-
nimo"), che garantirà nel 
2012 2,89 miliardi (3,8 mi-
liardi al lordi del fisco), con 
cui verrà ammortizzata an-
che la leggera "compressio-

ne" iniziale di alcune misu-
re. Nel 2013 la minor spesa 
sarà di 4,9 miliardi (6,7 al 
lordo del fisco). Nella rela-
zione tecnica di accompa-
gnamento al decreto sulla 
manovra si precisa che ad 
essere coinvolto dal blocco 
dell'indicizzazione sarà il 
76,5% degli assegni, ovvero 
7 su 10. Confermata la sca-
lettatura dei pensionamenti 
anticipati, che dal 2012 sa-
ranno possibili con il solo 
canale contributivo (a pre-
scindere dell'età anagrafica, 
di 42 anni e 1 mese per gli 
uomini e 41 anni e 1 mese 
per le donne). Con un'ulte-
riore novità: anche questi 
trattamenti saranno collegati 
al meccanismo sull'aggan-
cio alla speranza di vita. 
Tanto è vero che per effetto 
del primo aggiornamento di 
tre mesi già fissato per il 
prossimo anno, la pensione 
anticipata salirà ulterior-
mente per gli uomini dai 
previsti 42 e 2 mesi per gli 

uomini a 42 anni e e 5 mesi 
e per le donne a 41 anni e 5 
mesi. L'assegno "pieno" sa-
rà garantito solo con 62 anni 
di età anagrafica: per ogni 
anno di anticipo scatterà un 
penalizzazione del 2% sulla 
quota retributiva maturata 
fino al 31 dicembre 2011. 
Per effetto dell'estensione a 
tutto campo del metodo 
contributivo pro rata l'im-
porto dei trattamenti lordi si 
ridurrà di circa 0,8% nel 
2013, dell'1,5% nel 2014 
del 2% nel 2015 e di circa il 
4% nel 2018. Per i lavorato-
ri che sono già nell'era pie-
namente contributiva, quelli 
assunti dal 1° gennaio 1996 
in poi, sarà possibile uscire 
con 63 anni di età e almeno 
20 anni di contribuzione e 
un assegno di importo non 
inferiore a 2,8 volte l'asse-
gno sociale (circa 1.200 eu-
ro mensili). Per questi lavo-
ratori la soglia di 2,8 volte 
l'assegno sociale sostituisce, 
di fatto, il requisito minimo 

dei 35 anni di di contribu-
zione previsto dall'attuale 
sistema previdenziale. Per 
quanto riguarda la vecchia-
ia, le lavoratrici private sa-
ranno le sole a usufruire di 
un sistema flessibile pro-
lungato di uscite almeno per 
il periodo 2012-2017: da 62 
a 70 anni. Nel 2018 la fles-
sibilità sarà analoga a quella 
degli uomini: da 66 anni (66 
e sette mesi per effetto 
dell'aggancio alla speranza 
di vita), che diventeranno 
67 nel 2021, a 70 anni. Nel 
primo triennio saranno circa 
110mila le lavoratrici ad 
essere interessate dall'innal-
zamento della soglia di vec-
chiaia, di cui 72 mila dipen-
denti e 38mila autonome 
(per le quali il requisito nel 
2012 è di 63 anni e 6 mesi). 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Davide Colombo  
Marco Rogari 
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Manovra e mercati - IL PACCHETTO ANTI-EVASIONE  

Movimenti bancari tracciati dal fisco  
Si completa il «grande fratello»: sotto controllo tutte le operazioni 
con gli intermediari 
 
ROMA - Contribuenti mes-
si a nudo davanti al Fisco. 
Con il pacchetto anti-
evasione del decreto salva-
Italia, l'amministrazione fi-
nanziaria potrà fare una ve-
ra e propria radiografia a 
tutti i cittadini per poi sotto-
porre a controllo quelli con 
indici di rischio più elevato. 
Oltre a conoscerne i "gua-
dagni" con le dichiarazioni 
dei redditi e, tra non molto, 
le loro capacità di spesa con 
il nuovo accertamento sinte-
tico/redditometro, dal pros-
simo 1° gennaio il Fisco a-
vrà piena visione di tutte le 
movimentazioni che inte-
ressano i rapporti intrattenu-
ti con gli intermediari fi-
nanziari. Ma cosa prevede 
esattamente l'articolo 11 
della manovra? Come evi-
denziato sul Sole 24 Ore di 
lunedì scorso, dal 1° genna-
io 2012 tutti gli operatori 
finanziari saranno obbligati 
a comunicare all'anagrafe 
tributaria periodicamente 
tutte le movimentazioni che 
hanno interessato i rapporti 
finanziari intrattenuti con i 
contribuenti e ogni altra in-
formazione relativa a questi 
rapporti necessaria ai fini 
dei controlli fiscali. E come 
prevede lo stesso decreto 
che disciplina l'anagrafe tri-

butaria (Dpr 605/73), do-
vranno essere comunicati le 
movimentazioni di ogni 
soggetto che intrattenga con 
l'intermediario finanziario, 
la banca o le Poste Spa, 
qualsiasi rapporto, o effet-
tui, per conto proprio ovve-
ro per conto o a nome di 
terzi, qualsiasi operazione 
di natura finanziaria. Per 
conoscere i dettagli delle 
comunicazioni degli opera-
tori finanziari si dovrà at-
tendere un apposito provve-
dimento delle Entrate, che 
sarà concertato con le asso-
ciazioni di categoria. In 
quell'occasione, come di-
spone lo stesso decreto sal-
va-Italia, l'obbligo di comu-
nicazione potrà essere este-
so anche a ulteriori infor-
mazioni relative ai rapporti 
necessarie all'amministra-
zione per attivare i controlli. 
L'obiettivo dichiarato dalla 
stessa disposizione del de-
creto legge n. 201/11, pub-
blicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale di ieri, è quello di con-
sentire all'agenzia delle En-
trate di potere utilizzare i 
dati delle comunicazioni 
fornite dagli operatori per 
l'individuazione dei contri-
buenti a maggior rischio di 
evasione su cui contrar le 
proprie strategie anti-

evasione. Salta così la misu-
ra approvata non più tardi 
dell'agosto scorso che con-
sentiva alle Entrate di pote-
re ottenere comunicazioni 
bancarie "selettive". Va det-
to che, ai fini degli accerta-
menti, la procedura di inne-
sco per attivare l'indagine 
finanziaria - ed applicare al 
contribuente le presunzioni 
stabilite dalle specifiche 
norme di legge - non cam-
bia. Sarà necessaria, infatti, 
l'apposita autorizzazione 
delle direzioni regionali o 
dei comandi della Guardia 
di Finanza. Ma è altrettanto 
vero che d'ora in poi l'am-
ministrazione finanziaria, 
come detto, potrà conoscere 
nei dettagli lo stato della 
situazione finanziaria del 
contribuente e le sue speci-
fiche movimentazioni, così 
da inserirlo tra i soggetti da 
andare a controllare. La 
norma sull'obbligo periodi-
co delle comunicazioni va 
letta in abbinata anche alle 
altre disposizioni anti-
evasione e che completano 
la schermatura del contribu-
ente sulle sue movimenta-
zioni finanziarie: da una 
parte c'è la tracciabilità so-
pra i 1.000 euro per i paga-
menti tra privati e dall'altra 
l'indagine finanziaria "d'uf-

ficio" nel regime di traspa-
renza per i soggetti non 
congrui agli studi di settore. 
Il nuovo regime di "traspa-
renza", infatti, prevede che, 
per i soggetti che non risul-
tano in linea con gli studi di 
settore, verranno effettuati 
degli specifici controlli, ar-
ticolati su tutto il territorio e 
tenendo conto delle apposite 
informazioni presenti nella 
specifica sezione dell'ana-
grafe tributaria. Sempre nei 
confronti dei "non congrui", 
viene stabilito che se gli 
stessi risultano anche "non 
coerenti" rispetto ai risultati 
degli indicatori degli studi, i 
controlli verranno effettuati 
prioritariamente con l'utiliz-
zo dei poteri istruttori propri 
delle indagini finanziarie. 
Come evidenziato su Il Sole 
24 Ore di ieri, la norma 
sembra rivolgersi però an-
che ai soggetti che non ade-
riscono al nuovo regime di 
trasparenza, ma che rientra-
no semplicemente nel cam-
po di applicazione degli 
studi. Insomma, un utilizzo 
delle movimentazioni fi-
nanziarie a tutto campo. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Marco Mobili 

 
CONTROLLO SUI RISPARMI  
Dal 1° gennaio 2012 gli operatori finanziari saranno obbligati a comunicare periodicamente all'anagrafe tributaria tutte 
le movimentazioni nei rapporti finanziari con i contribuenti.  
STUDI DI SETTORE  
Per i soggetti che non risultano in linea con gli studi di settore scatterà l'indagine finanziaria "d'ufficio": controlli speci-
fici articolati su tutto il territorio e tenendo conto delle apposite informazioni presenti nell'anagrafe tributaria.  
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SOGLIA CONTANTE  
Nuovi limiti all'uso del contante e dei titoli al portatore: la tracciabilità dei pagamenti passa da 2.500 a 1.000 euro. Gli 
stipendi corrisposti dalla Pa superiori a 500 euro non saranno più erogati in contante. 
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Manovra e mercati - LO SVILUPPO  

«Per l'occupazione 6 miliardi»  
Passera: pronta una soluzione per i miei titoli, ma disponibile anche 
a cederli - LA MANOVRA/«Su commissioni per pagamenti elettroni-
ci certo della volontà delle banche» Bombassei auspica la riforma 
del lavoro 
 
ROMA - Pronto a fugare i 
dubbi su un possibile con-
flitto di interessi e deciso ad 
andare avanti con interventi 
per la crescita. Corrado Pas-
sera interviene a "Porta a 
Porta" dopo il premier Ma-
rio Monti con il compito di 
spiegare le scelte prese fino-
ra non solo da ministro per 
lo Sviluppo e le Infrastruttu-
re e trasporti ma nel ruolo 
che appare sempre di più di 
ministro per l'economia rea-
le a tutto tondo. Sulla ces-
sione delle azioni di Intesa 
Sanpaolo, Passera afferma 
di averci «pensato a fondo, 
non credo ci sia un proble-
ma di conflitto di interessi. 
Ora lo aggiustiamo». Per 
me – ha aggiunto – il capo 
di una azienda non deve 
vendere mai. Adotteremo 
soluzioni molto trasparenti 
se non convinceranno sono 
disponibile a cedere le azio-
ni. Sarebbe un gran peccato, 
un'ingiustizia ma lo farei». 
Se non bastasse, ricorda: 
«Ho giurato sulla Costitu-
zione». Passera analizza la 
cornice della manovra, 
spiegando che metà dei cir-

ca 10 miliardi di uscite pre-
viste serviranno «per copri-
re la clausola di salvaguar-
dia che avrebbe tagliato i 
trasferimenti alle famiglie». 
«Sei miliardi andranno in-
vece alle imprese per fare 
occupazione strutturale» 
dice, citando l'Ace e l'inter-
vento sull'Irap. «Senza di-
menticare i 20 miliardi di 
credito alle imprese che ar-
riveranno attraverso il Fon-
do di garanzia». Sulle infra-
strutture, spiega, i fondi 
sbloccati sono in tutto circa 
12 miliardi, considerando 
quelli relativi al Cipe, quelli 
del ministero delle Infra-
strutture e circa 2 miliardi 
tra opere medio piccole, 
contratti di programma, ca-
pitali privati. Poi una replica 
a chi sottolinea che il go-
verno, con il limite all'uti-
lizzo dei contanti voglia fa-
vorire le banche attraverso 
le commissioni sulle transa-
zioni elettroniche. «Sono 
certo che l'Abi e le banche 
metteranno a disposizione la 
loro buona volontà a fronte 
di un aumento dei volumi. 
C'è spazio per ottimizzazio-

ni». Nell'intervento a Porta 
a Porta trovano spazio an-
che le liberalizzazioni. È 
uscita dal Dl la deregulation 
per il rifornimento dei car-
buranti dei gestori con le 
compagnie, ma è un tema 
«talmente importante che ci 
torneremo di sicuro. Non 
tutti i dossier potevano esse-
re realizzati. Abbiamo fatto 
tutto in una settimana». Non 
compare un'altra misura che 
pure sembrava rilevante ed 
era apparsa in alcune bozze, 
ovvero il divieto di limitare 
il numero di persone titolate 
a esercitare un'attività eco-
nomica attraverso la con-
cessione di licenze o auto-
rizzazioni amministrative. A 
prima vista una misura che 
avrebbe potuto rivoluziona-
re l'universo dei taxi. Con-
fermata nella manovra la 
costituzione della nuova 
Ice, sotto lo Sviluppo eco-
nomico. Non c'è però più un 
riferimento diretto alla «ca-
bina di regia» con imprese e 
banche precedentemente 
creata e la conseguente ri-
organizzazione del ministe-
ro avverrà solo entro sei 

mesi. Nel frattempo, nella 
versione definitiva entra lo 
sblocco di un pacchetto di 
300 milioni per il credito 
all'esportazione. Il decreto 
stabilisce inoltre che l'au-
mento della benzina produr-
rà maggiori entrate che an-
dranno a rimborsare sotto 
forma di credito di imposta i 
maggiori oneri sostenuti da-
gli autotrasporti per il caro 
carburante. A beneficiare 
del rimborso, di fatto pagato 
dagli automobilisti, saranno 
gli autotrasportatori con 
veicoli pari o superiori a 7,5 
tonnellate. Il credito di im-
posta vale oltre 1 miliardo 
l'anno a partire dal 2012 per 
un triennio. Sul tema occu-
pazione è intervenuto anche 
Alberto Bombassei, vice-
presidente di Confindustria 
auspicando possibili riforme 
delle norme sul lavoro. 
«Non applicare l'articolo 18 
– ha detto – introdurrebbe 
flessibilità in uscita». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Il colloquio. Parla Fabrizio Barca, ministro per la Coesione territo-
riale  

«Rilancio Sud con deroga al Patto da 3 miliardi»  
ARRETRAMENTO/«Caliamo al penultimo posto in Europa per spe-
sa di fondi Ue: colpa dell'incertezza finanziaria e della maggiore de-
bolezza tecnica di Roma» 
 

on basta ri-
spondere che 
è il solito Sud, 

con i ritardi di sempre: negli 
ultimi 7-8 anni è successo 
qualcosa che ci ha fatto ar-
retrare e ci ha portato al pe-
nultimo posto in Europa per 
spesa dei fondi comunitari, 
prima della sola Romania. 
Roma si è indebolita molto 
in questi anni, soprattutto in 
termini di presìdi tecnici. Se 
questo a volte può essere 
stato un vantaggio per il 
Nord, nel quadro del decen-
tramento, per il Sud è stato 
un fattore di ulteriore arre-
tramento perché il Mezzo-
giorno ha bisogno di un so-
stegno forte di Roma». Fa-
brizio Barca, ministro per la 
Coesione territoriale, spiega 
così l'arretramento dell'Italia 
che, con il 7,4% di paga-
menti effettivi al 31 dicem-
bre 2010 e con il 12% al 21 
novembre 2011, ha perso 
posti in classifica rispetto al 
2003 quando avevamo il 
16,6% di spesa e precede-
vamo Paesi come Regno 
Unito, Belgio, Olanda, Gre-
cia e Danimarca. Barca pro-
va a stare lontano dalle ana-
lisi politiche, «come si ad-
dice a un ministro tecnico», 
ma individua un altro ele-
mento di discontinuità ri-
spetto alle analisi del prece-
dente governo su questo ar-
retramento del Mezzogior-

no: l'«incertezza finanzia-
ria», che ha pesato «ancora 
più del taglio alle risorse 
finanziarie, come è successo 
per esempio con il Fas». 
Nessuna polemica diretta 
con il suo predecessore, 
Raffaele Fitto, che anzi «a-
veva individuato da agosto 
scorso la politica giusta, nel 
solco della quale intendia-
mo muoverci»: riprogram-
mazione di fondi, concen-
trazione su ferrovie, istru-
zione, agenda digitale e oc-
cupazione, nuovo piano di 
azione concordato con Bru-
xelles, riduzione del cofi-
nanziamento nazionale dove 
serve. Certo d'ora in avanti 
«il ministro della Coesione 
farà da integratore dell'azio-
ne di governo, in assoluto 
coordinamento con i mini-
stri competenti». Una con-
cordia che non si è vista nei 
mesi scorsi e che di certo 
non ha aiutato. Barca andrà 
avanti nella politica definita 
dal piano di azione presen-
tato da Fitto in extremis il 
15 novembre, ma deve fare 
l'accordo sulla riprogram-
mazione con le Regioni del 
Sud entro il 15 dicembre. 
Per arrivare all'intesa in 
tempi così stretti giocherà la 
carta che gli dà l'articolo 3 
della manovra: un fondo di 
compensazione che consen-
tirà alle Regioni, in propor-
zione al peso dei piani ope-

rativi regionali (Por), di de-
rogare al patto di stabilità 
per un totale di 3 miliardi 
fra il 2012 e il 2014. Fare in 
fretta è necessario anche per 
evitare la perdita di fondi 
Ue. «I programmi a rischio 
- dice Barca - sono tre, Fse 
di Campania e Sicilia e il 
programma nazionale del 
ministero dell'Istruzione». 
La priorità è salvare le ri-
sorse a rischio del 2011 poi, 
spiega il ministro, si potrà 
uscire da una logica di e-
mergenza e iniziare a lavo-
rare impostando il metodo 
che dovrà caratterizzare a 
livello europeo la gestione 
delle risorse. «Vuol dire in-
nanzitutto verificabilità pie-
na dei risultati prefissati che 
devono essere coerenti e 
puntuali. Non basta dire 
quanti chilometri di ferrovie 
intendiamo costruire, ad e-
sempio, ma quanto ridurre-
mo i ritardi nei tempi di 
percorrenza». Fari accesi, 
intanto, sulla prossima pro-
grammazione Ue 2014-
2020. Dopo una fase di 
«ambiguità» del precedente 
governo, quando si è acco-
dato agli altri Paesi contri-
butori netti, Barca porterà 
con estrema chiarezza la 
posizione italiana al Consi-
glio sulla politica di coesio-
ne del 16 dicembre: no a 
una chiave di riparto delle 
risorse che rischia di pena-

lizzare il nostro Paese. L'a-
dozione di nuovi criteri 
proposti dalla Commissione 
danneggerebbe le Regioni 
del Sud che dai 21,6 miliar-
di attuali potrebbero scende-
re sotto 19 miliardi, anziché 
salire oltre 25 miliardi come 
sarebbe possibile con le at-
tuali regole. La gestione ef-
ficiente dei fondi europei, 
«e un'adeguata sinergia con 
i fondi ordinari dello Stato 
come hanno evidenziato an-
che Napolitano e Draghi», 
dovrà essere una cornice 
che contenga un progressivo 
contenimento dei tanti diva-
ri del Paese. A cominciare 
da quello industriale, rileva 
Barca, che si legge in un 
dato su tutti: le esportazioni. 
«La divaricazione territoria-
le è legata in modo signifi-
cativo alla superiore capaci-
tà nell'export del Centro-
nord. Le esportazioni, con 
una crescita del 15%, sono 
il solo volano della nostra 
produzione nazionale, ma 
ben l'85% di questo motore 
proviene dal Centro-nord». 
La strada per rimettere le 
cose in equilibrio è ancora 
lunga. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Manovra e mercati - L'EFFETTO SULLA VITA QUOTIDIANA  

Da oggi benzina e diesel più cari  
Dalla mezzanotte addio alle ultime lire - In arrivo nuove regole sulla 
tassa rifiuti - ALTRE IMPOSTE/Dal prossimo anno si dovranno fare 
i conti con l'extra-prelievo su auto di lusso e barche sopra i 10 metri 
 
MILANO - «Chi più ha, 
più deve», aveva promesso 
il neo-premier Mario Monti. 
Vivere al tempo della crisi e 
del decreto salva-Italia co-
sterà effettivamente di più. 
Quasi a tutti. Perchè la ma-
novra avrà un impatto im-
mediato tanto sulle abitudini 
quanto sul portafoglio degli 
italiani. A parte i cambia-
menti in arrivo per pensio-
nati e proprietari di casa (di 
cui riferiamo nelle pagine 
precedenti), ci si dovrà adat-
tare, ad esempio, a saldare 
gli acquisti sempre più 
spesso con carte di credito e 
bancomat, e soprattutto si 
dovrà fare i conti con au-
menti, più o meno consi-
stenti, dei prezzi di numero-
si beni e servizi. A partire 
da benzina e diesel. Da oggi 
– il decreto legge 6 dicem-
bre 2011 n. 201 è stato pub-
blicato ieri nel Supplemento 
n. 251 alla «Gazzetta Uffi-
ciale» n. 284 – il costo del 
carburante sale, in quanto 
l'accisa sulla benzina au-
menta a 704,20 euro per 
mille litri, quella sul gasolio 
a 593,20 euro, quella sul 
Gpl a 267,77 euro per mille 
chilogrammi (pari a 147,27 
euro per mille litri) e quella 
sul metano auto a 0,00331 

euro per metro cubo. Consi-
derando anche l'effetto mol-
tiplicatore dell'Iva, l'impatto 
sui prezzi al consumo po-
trebbe essere di quasi 10 
centesimi per la verde e di 
13,6 centesimi per il gaso-
lio. Dal 1° gennaio 2013 poi 
ci sarà un ulteriore balzello 
su benzina e gasolio di 0,5 
euro per mille litri. Dovreb-
be, invece, riguardare un 
cerchio più limitato di per-
sone l'extra-prelievo, con 
rincari anche a doppia cifra, 
sulle auto di lusso (per un 
gettito 2012 di 4,8 miliardi), 
sulle barche (dal 1° maggio 
2012 le imbarcazioni con 
scafo superiore ai 10 metri 
pagheranno una tassa di sta-
zionamento giornaliera o 
per frazione di giorno 
commisurata alla lunghezza, 
con importi che vanno dai 5 
euro per le barche dai 10,1 
ai 12 metri ai 703 euro 
giornalieri per quelle oltre i 
64 metri), sugli aerei (si pa-
gherà 1,50 euro a Kg a par-
tire dai mezzi con peso 
massimo al decollo fino a 
mille chili) e sugli elicotteri. 
A chi ha investito toccherà 
versare la tobin-tax tricolo-
re. La manovra, infatti, in-
troduce un'imposta propor-
zionale pari allo 0,1% per il 

2012 e allo 0,15% dal 2013 
(con importo minimo di 
34,2 euro e uno massimo di 
1.200) sui prodotti finanzia-
ri, ampliando la base impo-
nibile a quelli non soggetti 
all'obbligo di deposito. Nel 
2010, stima la Banca d'Ita-
lia, i patrimoni detenuti 
all'interno dei conti deposito 
e degli strumenti finanziari 
non soggetti a obbligo di 
deposito ammontavano a 
circa 1.900 miliardi di euro. 
Le nuove tariffe valgono un 
gettito di circa 2 miliardi 
per il primo anno e di 3 mi-
liardi dal 2013. Dovranno 
certamente mutare le abitu-
dini di pagamento degli ita-
liani ancora troppo affezio-
nati all'uso del contante. In 
particolare, il decreto legge 
201 riduce il limite per la 
tracciabilità dei pagamenti 
da 2.500 e 1.000 euro, con 
l'obiettivo di rafforzare i 
meccanismi anti-riciclaggio 
e di contrasto dell'evasione 
fiscale. Contestualmente, si 
prevede che d'ora in avanti i 
pagamenti delle pubbliche 
amministrazioni centrali e 
locali avverranno, in via or-
dinaria, attraverso canali 
tracciabili (preferibilmente 
bonifici bancari e postali). 
Anche stipendi, pensioni e 

compensi corrisposti dalla 
Pa di importo superiore a 
500 euro saranno erogati 
con strumenti diversi dal 
contante. L'Isee (Indicatore 
della situazione economica 
equivalente), dal 2013, poi, 
diventerà l'unica porta d'ac-
cesso ad agevolazioni fiscali 
e benefici assistenziali. En-
tro maggio 2012 il Governo 
fisserà nuove soglie per 
l'accesso al sostegno pub-
blico che tengano conto 
dell'effettiva ricchezza pa-
trimoniale della famiglia. 
Sempre dal 2013 si dovrà 
fare i conti con il nuovo tri-
buto comunale sui rifiuti e 
sui servizi che prenderà il 
posto della vecchia Tarsu. Il 
tributo-tariffa dovrà essere 
pagato da chiunque possie-
da immobili suscettibili di 
produrre rifiuti urbani e do-
vrà coprire il costo del ser-
vizio integralmente. Infine, 
la manovra decreta l'addio 
alla lira. Banconote e mone-
te del vecchio conio tuttora 
in circolazione non hanno 
più valore dalla mezzanotte. 
© RIPRODUZIONE RI-
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Le nuove disposizioni 
Automobili di lusso 
A partire dal 2012 l'addizionale erariale della tassa automobilistica è fissata in 20 euro per ogni chilowatt di potenza 
delle auto sopra i 185 chilowatt. Si profilano rincari anche a doppia cifra. 
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Tasse sulle barche 
Dal 1° maggio 2012 le imbarcazioni con scafo superiore ai 10 metri pagheranno una nuova tassa di stazionamento gior-
naliera o per frazione di giorno commisurata alla loro lunghezza. 
La nuova «Tarsu» 
Dal 2013 arriverà il nuovo tributo comunale sui rifiuti e sui servizi che prenderà il posto della vecchia Tarsu. Il tributo-
tariffa dovrà essere pagato da chiunque possieda immobili suscettibili di produrre rifiuti urbani. 
Benzina più costosa 
Da oggi l'accisa sulla benzina aumenta a 704,20 euro per mille litri, quella sul gasolio a 593,20 euro, quella sul Gpl a 
267,77 euro per mille chilogrammi e quella sul metano auto a 0,00331 euro per metro cubo. 
Tracciabilità 
Il decreto legge 201/11 riduce il limite per la tracciabilità dei pagamenti da 2.500 e 1.000 euro con l'obiettivo di raffor-
zare i meccanismi anti-riciclaggio e di contrasto dell'evasione fiscale. 
«Tobin-tax» tricolore 
La manovra introduce un'imposta proporzionale pari allo 0,1% per il 2012 e allo 0,15% dal 2013 (con importo minimo 
di 34,2 euro e uno massimo di 1.200) sui prodotti finanziari anche non soggetti all'obbligo di deposito. 
L'Isee si aggiorna 
L'Isee (Indicatore della situazione economica equivalente) dal 2013 sarà l'unica porta d'accesso ad agevolazioni fiscali e 
benefici assistenziali. Entro maggio 2012 il Governo aggiornerà le soglie di ricchezza. 
Addio alla lira 
Banconote e monete in lire ancora in circolazione hanno perso valore dalla mezzanotte e il relativo controvalore viene 
riassegnato al Fondo ammortamento dei titoli di Stato. 
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CONTI SOTTO LA LENTE  

Il rosso del Piemonte all'esame della Corte 
 

l disavanzo di 614 mi-
lioni con cui la Regione 
Piemonte ha chiuso il 

rendiconto del 2010 arriva 
all'esame della Corte dei 
conti. È infatti previsto per 
questa mattina l'incontro tra 
i magistrati contabili di To-
rino e i rappresentanti della 
Regione. TORINO Valenti-
na Maglione Il disavanzo di 
614 milioni della Regione 
Piemonte finisce al vaglio 
della Corte dei conti. È in 
programma per questa mat-
tina, infatti, l'udienza pub-
blica nel corso della quale i 
magistrati della sezione di 
controllo di Torino incon-
treranno i rappresentanti 
della Regione: insieme ai 
tecnici e all'assessore al Bi-
lancio, la leghista Giovanna 
Quaglia, parteciperà anche 
con tutta probabilità il pre-
sidente Roberto Cota. Un 
appuntamento che arriva 
dopo che, nelle scorse set-
timane, i magistrati contabi-
li hanno trasmesso alla Re-
gione uno schema di referto 
al quale gli uffici del Bilan-
cio hanno risposto, fornen-
do documenti e precisazio-
ni, venerdì scorso. Al centro 

del dibattito ci sarà il rendi-
conto del 2010 (la legge re-
gionale 21 del 2011, pubbli-
cata sul «Bollettino ufficia-
le» del 17 novembre scor-
so), che ha chiuso in rosso. 
Un disavanzo, in realtà, an-
nunciato già in primavera 
dalla giunta: emerge som-
mando al fondo cassa di fi-
ne 2010 in Tesoreria 
(80,367 milioni) i residui 
attivi (i crediti che la Re-
gione ha accertato ma non 
ha ancora riscosso, per 
4.667 milioni) e sottraendo i 
residui passivi (le somme 
impegnate dall'ente ma non 
pagate, per 5.362 milioni). 
Il risultato, appunto, è un 
disavanzo di 614,893 milio-
ni. Già dalla primavera la 
Giunta Cota ha sostenuto – 
anche attraverso un'analisi 
dei documenti di bilancio 
relativi al 2010 realizzata 
dalla società di revisione 
Kpmg – che le origini del 
"buco" risalgono al passato, 
quando alla guida della Re-
gione c'era Mercedes Bres-
so. I tecnici, in particolare, 
hanno puntato il dito contro 
le previsioni di entrata trop-
po ottimistiche e l'impegno 

a rimborsare un'anticipazio-
ne di 509 milioni poi can-
cellato: nodi emersi ora per 
"l'operazione trasparenza" 
che la Giunta Cota si è im-
pegnata a fare. D'altra parte, 
il "rosso", secondo l'ordi-
namento contabile della Re-
gione (legge regionale 
7/2001), deve essere rias-
sorbito nel primo documen-
to di bilancio successivo: 
un'operazione che la Giunta 
si è impegnata a fare ma 
che, al momento, non è an-
cora stata attuata. Non solo 
il disavanzo. A rendere pro-
blematica la situazione dei 
conti regionali è anche l'e-
splosione del debito che si è 
verificata negli ultimi anni: 
in base al consuntivo 2010, 
le spese a carico della Re-
gione per il rimborso di mu-
tui e prestiti ammontano a 
329,6 milioni. E il quadro si 
è complicato nel 2011. Tan-
to che nella relazione al bi-
lancio di previsione per il 
2012 si afferma che «il 
Piemonte ha debiti verso 
terzi per 6,6 miliardi di eu-
ro: ne consegue che il costo 
annuale del debito a carico 
del bilancio regionale è cir-

ca 400 milioni». Sotto la 
lente della Corte dei conti 
sono finiti anche i tempi di 
approvazione del bilancio di 
previsione del 2010. Com-
plice il cambio di giunta, 
infatti, il documento (la leg-
ge regionale 15 del 1° giu-
gno 2010) è entrato in vigo-
re il 4 giugno: oltre un mese 
dopo rispetto al 30 aprile, 
scadenza dell'esercizio 
provvisorio. Una circostan-
za che, secondo la Regione, 
non dovrebbe essere pro-
blematica perché, spiegano, 
nel periodo di "vacanza" del 
bilancio non sono stati con-
tratti impegni. Dopo l'u-
dienza di oggi, la Corte dei 
conti depositerà il referto 
definitivo. Si tratta di un 
documento incaricato di a-
nalizzare la situazione e 
portarla a conoscenza della 
collettività: se poi emerge-
ranno profili di danno era-
riale o penali dovranno es-
sere i magistrati competenti 
ad avviare le azioni. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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BILANCI A RISCHIO - Amministrazioni tra tagli e irregolarità  
Il «buco» di Alessandria fa saltare la maggioranza  
In Comune fuori la Lega ma la Destra salva il sindaco 
 

er il sindaco di Ales-
sandria, Piercarlo 
Fabbio (Pdl), l'allean-

za con la Lega Nord «è stra-
tegica». Le divergenze «so-
no solo tecniche e non poli-
tiche». Però, intanto, il pri-
mo cittadino ritira le dele-
ghe agli assessori leghisti 
per deficit di fiducia e avvia 
un processo di allargamento 
della maggioranza, trovando 
subito un assessore tra le 
file de La Destra. Il nuovo 
entrato è Claudio Prigione, 
fino a qualche giorno fa 
scettico sull'operato della 
maggioranza, dalla quale 
aveva preso le distanze arri-
vando ad annunciare la sua 
candidatura a sindaco, sem-
pre per La Destra. Nel giro 
di poche ore viene invece 
accolta la proposta di una 
poltrona assessorile per 
«senso di responsabilità, al 
fine di assicurare il comple-
tamento del mandato ammi-
nistrativo, considerate anche 
le azioni intraprese per ga-
rantire la correttezza nella 
formazione dei bilanci». 
Tentativo analogo anche nei 
confronti dell'Udc, allettan-
do con un assessorato il 
consigliere Giuseppe Bian-
chini, anch'egli spesso criti-
co con la maggioranza di 
Palazzo Rosso. I vertici 
dell'Udc (in Provincia go-
verna con il centrosinistra) 
lo mettono alle corde, arri-
vando a minacciare l'espul-
sione. Morale? Bianchini 

rinuncia, mentre l'Udc chie-
de «con determinazione» le 
dimissioni della giunta Fab-
bio e parla di una «infinita 
serie di problemi creati alla 
città e ai suoi abitanti» cui 
aggiunge «la gestione disa-
strosa dei bilanci». L'Udc, 
dunque, resta all'opposizio-
ne in Comune. Tutto questo 
accade in un capoluogo di 
provincia di circa 95mila 
abitanti, dove accanto al 
tentativo di laboratorio poli-
tico del sindaco Fabbio, va 
in scena il laboratorio con-
tabile sotto la lente di in-
grandimento della Corte dei 
Conti di Torino. E i colpi di 
scena non mancano. Con la 
Lega Nord che si smarca 
dalla maggioranza e il 30 
novembre il Consiglio co-
munale, in assenza del nu-
mero legale, non approva 
l'assestamento di Bilancio. 
È crisi? Niente affatto. La 
seduta non è stata chiusa, 
bensì aggiornata (al 2 di-
cembre) quando la maggio-
ranza consiliare richiesta è 
di 14 voti. Così nella notte 
fra venerdì e sabato scorsi 
passa l'assestamento grazie 
ai 18 consiglieri di maggio-
ranza rimasti. Un assesta-
mento sul quale gli espo-
nenti del Carroccio non ci 
stanno proprio. «Il sindaco 
ci ha estromessi perché non 
condividiamo le procedure 
messe in atto, ma non può 
obbligarci a votare un do-
cumento che per noi è ille-

gittimo» dicono. «Non ab-
biamo voluto creare nessuna 
frattura» precisa Riccardo 
Molinari, segretario provin-
ciale, parlando di un Pdl che 
«ha montato un caso politi-
co su un problema pura-
mente tecnico». Per il presi-
dente del Consiglio comu-
nale, Gianfranco Cuttica, 
«la coda non può diventare 
il capo: l'assestamento do-
veva essere l'ultima fase. 
Prima si dovevano cercare 
di risolvere i problemi rile-
vati dalla Corte dei Conti. Il 
sindaco deve essere un po' 
confuso, prima toglie le de-
leghe ai nostri assessori poi 
dice di tenere aperte le porte 
alla Lega. Fabbio ha parlato 
di nuovi orizzonti politici, 
ma i vertici regionali di Le-
ga e Pdl hanno confermato 
l'alleanza». Che qualcosa 
non vada è sotto gli occhi di 
tutti, anche se la maggio-
ranza degli alessandrini 
sembra poco appassionata a 
vicende che hanno pesanti 
ricadute su servizi e occu-
pazione. Sono state necessa-
rie ripetute sedute consiliari 
e una deroga (dibattuta) al 
regolamento comunale, in-
fatti, per arrivare al voto di 
un assestamento che per la 
minoranza «prende in con-
siderazione un avanzo che 
non c'è più e dimentica un 
disavanzo che c'è, oltre al 
patto di stabilità, non rispet-
tato». Le accuse di un «bi-
lancio taroccato» e di «conti 

ballerini» sono respinte dal-
la maggioranza per la quale 
nel documento «non si vo-
gliono vedere investimenti 
importanti per 18 milioni e i 
12 milioni del Piano inte-
grato di sviluppo urbano». È 
tutto? No. Restano aperte le 
incertezze sulle partecipate. 
L'Atm (azienda dei traspor-
ti) rincorre da un mese 
all'altro i trasferimenti del 
Comune per pagare gli sti-
pendi. L'Amiu (rifiuti urba-
ni) ha fatto slittare di un pa-
io di giorni la valuta dei 
versamenti al personale. 
L'Aspal (servizi Tributi e 
contravvenzioni; Informati-
ci; Musei) ha rincorso alcu-
ne decine di migliaia di eu-
ro, sempre per gli stipendi. 
E il Consorzio socioassi-
stenziale (22 Comuni per 
125mila abitanti) aspetta 8,5 
milioni dal Comune. Che 
fra piani di rientro annun-
ciati e non rispettati, acconti 
(300mila euro) e promesse 
di altri 600mila, tenta di 
tappare mille buchi, mentre, 
come scrive la Corte dei 
Conti, i debiti di Palazzo 
Rosso «verso le società che 
gestiscono i servizi per con-
to dell'ente locale superano i 
42 milioni al 31 dicembre 
2010». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Commercio. Dopo l'intervento del Governo è stata rivista la Lr 
13/2011  

Ambulanti piemontesi a misura di Ue 
 
TORINO - Modificata in 
tempi stretti con il voto del-
la III Commissione Attività 
produttive – in sede legisla-
tiva – la legge regionale del 
Piemonte in materia di 
commercio (Lr 13/2011). 
L'intervento era necessario 
all'indomani dell'impugna-
zione davanti alla Corte co-
stituzionale, da parte del 
precedente Consiglio dei 
ministri, di due articoli della 
normativa varata dal Consi-
glio regionale a luglio scor-
so. Secondo il precedente 
governo, la normativa pie-
montese, prevedendo espli-
citamente che il comparto 
del commercio ambulante 
non dovesse sottostare ai 
dettami della direttiva Bol-
kestein, assunti in Italia at-
traverso il Decreto legislati-
vo 59/2010, poteva risultare 
in contrasto con la legge na-
zionale. Era dunque neces-

sario per la Regione correre 
ai ripari per "blindare" la 
legge di settore. «Nell'attua-
le versione – chiarisce l'as-
sessore regionale al Com-
mercio William Casoni – la 
legge rimanda ad un rego-
lamento di giunta che dovrà 
definire criteri e modalità 
per la concessione dei po-
steggi agli operatori com-
merciali. Ma il punto vero è 
che oggi in Piemonte ci so-
no più di 5mila posti liberi 
nei mercati, posti non asse-
gnati, per cui non esiste, al 
momento, un problema di 
libera concorrenza da garan-
tire». La Regione, dunque, 
rispetta i dettami della diret-
tiva europea sui servizi, ma 
fa "pesare", per così dire, 
come in Piemonte non ci 
siano di fatto le condizioni 
di mercato che renderebbero 
necessaria l'applicazione 
della norma e che dunque 

farebbero scattare le proce-
dure di messa a gara per i 
posteggi. «Le licenze sono 
così tutelate – aggiunge Ca-
soni – e in questo il Pie-
monte ha fatto da apripista. 
Altre Regioni, come Liguria 
e la Toscana, stanno se-
guendo il nostro esempio». 
Tutto resta com'è, dunque, 
con le concessioni che du-
rano dieci anni e che ven-
gono rinnovate automati-
camente. Anche le associa-
zioni di categoria gettano 
acqua sul fuoco: «la situa-
zione – sottolinea Paolo To-
fi, presidente regionale di 
Fiva – è sotto controllo, la 
modifica della norma ha 
avuto un iter molto veloce e 
in ogni caso la legge 13, nel 
suo complesso, è rimasta in 
piedi». Nel merito della 
questione, Tofi aggiunge: 
«Fino a che in Piemonte ci 
saranno più di 5mila po-

steggi per il commercio 
ambulante liberi, allora si 
potrà dire che non ci sono i 
presupposti per l'applica-
zione della direttiva Bolke-
stein». I posteggi potranno 
non essere considerati «una 
risorsa naturale» e sottrarsi 
così all'obbligo di messa 
all'asta. Una buona notizia, 
dunque, per i quasi 14mila 
commercianti ambulanti 
piemontesi, comparto che a 
partire dal 2010 ha dovuto 
fare i conti anche con l'ob-
bligo di presentare ai Co-
muni, entro il 31 dicembre 
di ogni anno, il Durc o gli 
attestati di avvenuto paga-
mento dei contributi (Inps e 
Inail), per ottenere la Veri-
fica annuale di regolarità 
ambulante (Vara). © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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LA STORIA  
Se 5 Comuni del Bolognese studiano la maxi-fusione 
La prassi L'ok al nuovo organismo del Bolognese sarà dato dopo il 
referendum tra la popolazione 
 
Se dovesse andare in porto 
sarà la più grossa fusione di 
Comuni mai realizzata in 
Italia. Savigno, Castello di 
Serravalle, Monteveglio, 
Crespellano e Bazzano sono 
cinque centri situati nella 
valle del Samoggia, nel Bo-
lognese, e oggi accorpati in 
una Unione. Si tratta di un 
territorio montuoso per cir-
ca il 60%, dove i paesi più 
piccoli guerreggiano con un 
debito oltre il livello di 
guardia e invocano l'accor-
pamento per abbattere la 
spesa senza sacrificare la 
qualità dei servizi. Savigno, 
per esempio. Ha 150 chilo-
metri di strade, una scuola 
materna statale, una scuola 
elementare, una secondaria 
di secondo grado, un micro-
nido che accoglie 13 bam-
bini, oltre a 3 autisti per il 
trasporto scolastico. Ma ha 
anche un pugno di abitanti. 
Sono 2.811: 51 per chilome-
tro quadrato. Cosa che spie-
ga il livello di indebitamen-
to, il più alto tra i Comuni 
della valle: quasi 5 milioni, 
per un debito pro capite di 
1.774 euro. «Piccolo non è 
poi così bello, è sempre più 
difficile dare risposte ai cit-
tadini», dice il sindaco Au-
gusto Casini Ropa. Anche a 
Castello di Serravalle – a 
due passi da Savigno, con 
nemmeno 5mila abitanti – il 
debito pro capite galoppa: 
857 euro. Ma questi sono 
tutti territori di montagna, 
con una vasta estensione e 
una popolazione ridotta 
all'osso. Nulla a che vedere 
con i pianeggianti comuni 

limitrofi, Bazzano e Cre-
spellano. Ma nemmeno con 
l'altrettanto montuoso Mon-
teveglio, che ha una super-
ficie più piccola e una popo-
lazione che supera quota 
5mila. Male che vada, in 
questi ultimi tre casi, il de-
bito supera di poco i 500 
euro per abitante. Così, ecco 
una delle molle del progetto 
di fusione: «L'indebitamen-
to potrebbe livellarsi intorno 
ai 500 euro, un tetto inferio-
re a quello medio regiona-
le», dice il sindaco di Savi-
gno, Augusto Casini Ropa. 
Una ipotesi tutt'altro che 
remota, ma pur sempre una 
ipotesi. È acclarato invece 
che se l'operazione si farà il 
nuovo Comune unico diven-
terà il quinto della provincia 
di Bologna (dopo Bologna, 
Imola, Casalecchio di Reno 
e San Lazzaro di Savena) 
con una estensione di 170 
chilometri quadrati – 30 in 
più del capoluogo regionale 
– e con una popolazione di 
quasi 30mila abitanti. Nu-
meri grazie ai quali rag-
giungerebbe la soglia mini-
ma necessaria per realizzare 
significative economie di 
scala, come conclude lo 
studio di fattibilità condotto 
dalla Spisa, Scuola di spe-
cializzazione di studi 
sull'amministrazione pub-
blica. «Un processo di auto-
riforma del territorio che 
per dimensioni non ha para-
goni nemmeno in Europa», 
assicura il coordinatore del-
lo studio, Giovanni Xilo. 
Tutto sulla base dell'articolo 
133 della Costituzione, in 

base al quale occorre una 
legge regionale preceduta 
da una consultazione delle 
popolazioni interessate. La 
normativa regionale c'è già. 
Entro la primavera del pros-
simo anno i Consigli comu-
nali dovrebbero dare il via 
libera alla richiesta di scio-
glimento alla Regione. La 
tabella di marcia prevede 
poi un referendum da rea-
lizzare entro 8 o 9 mesi, 
all'incirca nel febbraio del 
2013. Ma a sbarrare la stra-
da potrebbero anche essere 
gli stessi cittadini. A Bazza-
no – con quasi 7mila abitan-
ti è il secondo comune della 
valle per popolazione, dopo 
Crespellano, che ne conta 
9.834 – potrebbero mettersi 
di traverso tutti quelli che 
condividono le critiche di 
Luigi Gandolfi, candidato 
nel 2009 a sindaco dalla li-
sta civica Nuova Bazzano. 
«Questa fusione – dice 
Gandolfi – assomiglia più 
che altro a un riassetto so-
cietario. E Bazzano otter-
rebbe un rapporto di cambio 
poco vantaggioso. È il Co-
mune meno spendaccione 
della valle, con la più bassa 
spesa pro capite per servizi 
e personale. In realtà quella 
che viene spacciata per una 
operazione di ingegneria 
finanziaria è un calcolo po-
litico. In tutti i Comuni go-
verna il centrosinistra, ma a 
Crespellano e a Bazzano, 
contendibili dal centrode-
stra, con maggioranze risi-
cate. La fusione consenti-
rebbe di mantenere gli at-
tuali assetti». Tutta una que-

stione di numeri ma anche 
di identità. La prima è mate-
ria per gli analisti, la secon-
da è strettamente politica. 
«Anche se è molto più peri-
coloso che venga a mancare 
un asilo o una scuola e an-
che sul piano associativo il 
superamento dei confini c'è 
già stato», osserva Xilo. Gli 
fa eco Casini Ropa, che og-
gi è anche il presidente 
dell'Unione. «L'identità vo-
gliamo preservarla con i 
municipi – spiega – con 
presidenti e consigli che da-
ranno pareri obbligatori, ma 
non vincolanti sulle scelte 
dell'amministrazione». I 
sindaci coinvolti hanno sot-
toscritto un manifesto che li 
impegna a portare a casa il 
nuovo Comune e hanno già 
candidato Crespellano. I 
conti sull'efficacia della fu-
sione, per razionalizzare le 
spese e migliorare i servizi, 
sono però ancora in embri-
one. L'accorpamento garan-
tirebbe per dieci anni il 20% 
in più di trasferimenti statali 
(circa 900mila euro) e con-
tributi, ancora da definire, 
da parte della Regione, oltre 
a una corsia preferenziale 
nell'accesso ai finanziamen-
ti regionali. Qualche conto 
del risparmio è comunque 
già stato fatto, a partire 
dall'abbattimento dei costi 
della politica: un solo sin-
daco e 16 consiglieri al po-
sto degli attuali 77. La fu-
sione consentirebbe anche 
di tagliare la spesa dei se-
gretari comunali, mentre per 
i 241 dipendenti scatterebbe 
una riorganizzazione, con 
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investimenti formativi a 
tappeto per la specializza-
zione delle competenze. Il 
Comune unico manterrebbe 
poi una rete di sportelli sul 
territorio. E a quel punto, a 

fusione fatta, dicono i sin-
daci della vallata, ci sareb-
bero anche le condizioni per 
aspirare a una scuola supe-
riore di secondo grado per 
contrastare la dispersione 

scolastica. In ogni caso, nul-
la che possa essere realizza-
to in un batter d'occhio. «Ci 
vorranno comunque almeno 
dai 5 ai dieci anni – spiega 
Xilo – per far scattare eco-

nomie di scala». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Natascia Ronchetti 
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Dissesto idrogeologico. L'analisi degli Ingegneri delle Marche su 
alti rischi e scarse risorse in regione  

Più prevenzione sul territorio 
 

li ultimi drammatici 
eventi che hanno 
recentemente colpi-

to Liguria e il Messinese 
hanno riproposto la preca-
rietà del nostro assetto idro-
geologico. Anche le Marche 
hanno buona parte della lo-
ro superficie esposta a forti 
rischi. Come ingegneri ab-
biamo più volte indicato le 
strategie giuste per affronta-
re il problema. Nella nostra 
regione la delimitazione 
delle aree a rischio di eson-
dazione è stata effettuata dal 
Piano di assetto idrogeolo-
gico (Pai) per i fiumi prin-
cipali, manca però una tute-
la per i corsi d'acqua minori, 
normalmente secchi o con 
scarsissime portate, ma che 
sono proprio quelli a causa-
re i maggiori problemi du-
rante gli eventi di piena. In 
tali zone l'unico strumento 
di tutela è rappresentato dal 
Regio decreto del 1904, che 
subordina l'edificazione al 
solo rispetto della distanza 
di 10 metri dal ciglio di 
sponda. Un vincolo oggi 
non più sufficiente perché 
non tiene in debita conside-
razione l'evoluzione dei fe-

nomeni climatici, caratteriz-
zati ora da frequenza e in-
tensità maggiori. Tuttavia 
tali aree non sono certamen-
te risparmiate dall'espansio-
ne urbanistica, che andrebbe 
dunque pianificata tenendo 
in considerazione la capaci-
tà di smaltimento delle ac-
que da parte del reticolo i-
drografico esistente nonché 
la compatibilità con le opere 
idrauliche presenti a valle. 
Questo tipo di intervento 
preventivo non si riesce ov-
viamente ad applicare alle 
aree già urbanizzate. In que-
sti anni si è assistito invece 
a una progressiva trasfor-
mazione del territorio carat-
terizzata sia da una maggio-
re urbanizzazione delle aree 
alluvionali, che da un pro-
gressivo abbandono delle 
aree agricole. La difesa di 
un'area esposta alle esonda-
zioni di un corso d'acqua 
può attuarsi attraverso in-
terventi strutturali sostan-
zialmente in due modi: au-
mentando la capacità di por-
tata del corso d'acqua o di-
minuendo la portata di pie-
na. Nelle Marche il 99% dei 
comuni è classificato a ri-

schio idrogeologico, il 18% 
delle municipalità monitora-
te presenta addirittura interi 
quartieri in zone a rischio 
mentre il 48% ha edificato 
in queste aree strutture e 
fabbricati industriali, con 
grave rischio non solo per 
l'incolumità dei dipendenti 
ma anche per eventuali 
sversamenti di prodotti in-
quinanti nelle acque e nei 
terreni. Nel 9% dei casi so-
no esposte a pericolo, strut-
ture sensibili come scuole e 
ospedali e strutture ricettive 
turistiche. L'aggravarsi dei 
danni verificatesi negli ul-
timi tempi è dovuto alla sot-
trazione da parte del gover-
no nazionale di importanti 
risorse per la manutenzione 
del territorio, che si riper-
cuote sui governi locali. La 
mancanza di fondi permette 
unicamente interventi di 
emergenza limitati alla ri-
mozione di situazioni di pe-
ricolo per la pubblica inco-
lumità. Le risorse disponibi-
li non permettono una ma-
nutenzione sistematica del 
territorio e delle opere i-
drauliche realizzate, che po-
trebbero in alcuni casi non 

essere più adeguate a causa 
delle mutate condizioni in 
cui trovano ad operare . An-
che quando i fondi sono di-
sponibili, la realizzazione 
degli interventi è complicata 
a causa della frammentazio-
ne delle competenze di tute-
la del territorio fra i vari en-
ti coinvolti e dalla rigidità 
delle norme in materia pae-
saggistico-ambientale. Sa-
rebbe auspicabile che il 
problema venisse affrontato 
avendo una visione com-
plessiva, da team di persone 
qualificate e competenti, 
con interventi di manuten-
zione programmata efficace 
e stabilendo priorità fra le 
opere da effettuare, e che si 
semplificassero gli iter am-
ministrativi per gli interven-
ti di minore impatto sul ter-
ritorio. E la prevenzione è 
sempre da preferire agli in-
terventi d'emergenza che 
hanno costi elevati per la 
collettività, anche in termini 
di vite umane. 
 

Pasquale Ubaldi 
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Turismo. L'introito potenziale in regione replicando il modello Fi-
renze  

Tassa di soggiorno in arrivo  
Un tesoretto da 12 milioni  
Perugia apre all'opzione - Contrario il comune di Assisi 
 
PERUGIA - È una stangata 
da 12 milioni di euro l'anno 
quella che rischiano di pa-
gare coloro che dal 2012 
decideranno di trascorrere 
una vacanza in Umbria. Il 
calcolo sul possibile gettito 
della "tassa di soggiorno" è 
basato sull'applicazione del 
cosiddetto "modello Firen-
ze", cioè un euro a stella per 
ogni notte in una struttura 
turistica del territorio. An-
che se non si è finora quan-
tificata la tassa, tuttavia la 
bozza di regolamento regio-
nale elaborata dall'Anci e in 
corso di partecipazione, par-
la di una imposta «gradua-
ta» e «commisurata alle ca-
ratteristiche e ai servizi of-
ferti dalle strutture stesse» e 
sono circolate ipotesi di un 
range tra 0,50 e 5 euro a se-
conda della struttura (esclu-
si gli ostelli della gioventù e 
le strutture di proprietà co-
munale). Guardando all'ela-
borazione sui numeri del 
2010 (rispetto ai quali i nu-
meri da gennaio a settembre 
2011 indicano un incremen-

to intorno all'8% di arrivi e 
presenze) si nota come sa-
rebbero i soggiorni negli 
hotel a fruttare le cifre mag-
giori per i comuni: circa 9 
milioni e mezzo, di cui poco 
meno della metà solo dagli 
alberghi 3 stelle. Altri 2 mi-
lioni e mezzo verrebbero 
dai soggiorni nelle strutture 
extra alberghiere per cui è 
stato calcolato mediamente 
un euro per ogni notte. An-
che se questi sono numeri 
virtuali, alcuni Comuni i 
conti veri se li sono già fat-
ti: Perugia, ad esempio, ha 
calcolato per il 2012 un 
possibile introito tra 1,5 e 2 
milioni di euro dalla tassa di 
soggiorno. Ovviamente non 
tutti i territori gioverebbero 
allo stesso modo della tassa: 
in testa Perugino e Assisano 
per le strutture alberghiere e 
Trasimeno per quelle extra. 
Ma il confronto sull'argo-
mento è serrato, sia tra gli 
enti locali (il sindaco di As-
sisi Claudio Ricci, ad esem-
pio, si è detto contrario alla 
tassa), sia nel confronto con 

gli attori economici del turi-
smo. La bozza di regola-
mento prevede che il gettito 
serva ai Comuni per incen-
tivare il turismo, ma le im-
prese non ne sono convinte, 
paventando l'idea che il ve-
ro fine sia reperire risorse 
per sopperire ai tagli statali. 
«Se si vuole scaricare que-
sto onere sui turisti - affer-
ma Vincenzo Bianconi, pre-
sidente di Federalberghi 
provinciale di Perugia - non 
siamo d'accordo, sarebbe la 
soluzione più facile ma la 
meno intelligente per chi 
pensa al domani. La tassa 
crea squilibri, soprattutto in 
un fazzoletto di terra come 
l'Umbria». Federlaberghi ha 
incontrato la scorsa settima-
na l'Anci. «Abbiamo e-
spresso la netta contrarietà a 
una tassa di soggiorno tout 
court - dice Bianconi -. Lo-
ro ce l'hanno presentata ad-
dirittura come un'opportuni-
tà. Se è così allora facciamo 
un discorso sul turismo a 
tutto tondo parlando di ri-
sorse, strategie. E allora sa-

remmo pronti ad azioni 
condivise per reperire risor-
se, anche inserendo una tas-
sa di scopo». Federalberghi 
si dice pronta anche a ra-
gionare con quei Comuni 
che decidessero di non ap-
plicare la tassa attuando 
strategie alternative. Un'idea 
sarebbe di far pagare i turi-
sti non per il soggiorno ma 
sulla base dei servizi. Altra 
categoria profondamente 
contraria è quella dei gestori 
di camping. Monica Miglio-
rati, presidente Faita-
Confcommercio, spiega 
come «nei 42 campeggi 
umbri un soggiorno costa 
mediamente 8 euro al gior-
no: se si applicano anche 
solo 50 centesimi si incide 
moltissimo in percentuale, 
anche perché i soggiorni 
sono mediamente di 5-6 
giorni, specie al Trasime-
no». © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Ivano Porfiri 
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Welfare. Previsti interventi per l'autonomia abitativa - Norma ad hoc 
anche in Emilia  
La nuova legge delle Marche dà aiuti concreti ai giovani  
Più fondi dalle giunte a fronte di risorse statali calate del 60% 
 

l Governo Monti pro-
mette maggiore atten-
zione verso le giovani 

generazioni e le Marche si 
dotano di una nuova legge 
per confermare «il ruolo 
centrale dei giovani nella 
vita comunitaria». Nel Cen-
tro-Nord in realtà una poli-
tica forte in questo senso 
esiste già da tempo con le 
Regioni che tentano di sop-
perire con fondi propri lad-
dove le risorse statali sono 
calate del 60% sulla pro-
grammazione precedente: 
ammonta infatti a soli 6,5 
milioni di euro la quota di 
finanziamenti trasferiti dallo 
Stato per i progetti del 
2010. A correre ai ripari in 
maniera più massiccia è la 
Regione Toscana con un 
progetto da oltre 300 milio-
ni di euro. Le nuove dispo-
sizioni marchigiane arriva-
no a distanza di 16 anni dal-
la legge regionale "Promo-
zione e coordinamento delle 
politiche di intervento in 
favore dei giovani". «Era 
necessario adeguarsi ai 
cambiamenti culturali, so-
ciali, normativi della società 
contemporanea e rispondere 
efficacemente alle esigenze 
della popolazione giovanile 
marchigiana» sottolinea 
l'assessore regionale Sere-
nella Moroder. Il provvedi-
mento – approvato definiti-
vamente il 23 novembre – 
arriva dopo l'intesa che la 
Regione ha sottoscritto con 

il dipartimento delle Politi-
che giovanili del precedente 
governo. Il progetto, deno-
minato "I giovani C'entra-
no" ha l'obiettivo di investi-
re sui giovani, favorirne gli 
studi e le esperienze lavora-
tive. Per realizzarlo sono 
previsti fondi per 3,5 milio-
ni di euro, tra statali e re-
gionali. Le aree del progetto 
prevedono di mettere in rete 
gli informagiovani, valoriz-
zare la creatività e dei talen-
ti soprattutto attraverso la 
promozione di idee impren-
ditoriali, potenziare le strut-
ture destinate all'accoglien-
za e promuovere la cultura 
della legalità tra le nuove 
generazioni, interventi a fa-
vore dell'autonomia abitati-
va, per aiutare quindi chi 
vuole andare a vivere da so-
lo e fondi per far rientrare 
dall'estero i giovani talenti. 
Una legge simile (14/2008) 
esiste anche in Emilia-
Romagna. Per i progetti del 
2010 la Regione potrà con-
tare su 2,6 milioni di fondi 
statali, cui si andrà ad ag-
giungere il cofinanziamento 
proprio per un totale di 4,2 
milioni. La Regione ha inol-
tre definito il nuovo Accor-
do di programma quadro 
con il ministero della Gio-
ventù per il prossimo trien-
nio, il cui perfezionamento 
approderà in Giunta nelle 
prossime settimane. Intanto 
si è appena chiuso il bando 
relativo all'ultima tranche 

del precedente accordo plu-
riennale del valore di 1,8 
milioni che finanzierà i ser-
vizi rivolti alla popolazione 
giovanile o per interventi 
più strutturali: edilizi, ac-
quisto di immobili o attrez-
zature destinati a spazi di 
aggregazione, attività ri-
creative ed educative. «In 
un momento di ristrettezze 
economiche come quello 
attuale, è fondamentale che 
l'utilizzo delle risorse regio-
nali sia ottimizzato al mas-
simo. Ciò è possibile solo 
lavorando insieme ai territo-
ri, con l'impegno reciproco 
a fare rete e a condividere 
idee e progetti» spiega l'as-
sessore regionale allo Svi-
luppo delle risorse umane e 
Progetto giovani, Donatella 
Bortolazzi. E se Toscana e 
Umbria non si sono dotate 
di leggi specifiche, hanno 
comunque inserito gli inter-
venti per i giovani nelle po-
litiche più generali del wel-
fare. Il Granducato ha vara-
to GiovaniSì, un progetto da 
oltre 300 milioni di euro 
spalmati nel triennio 2012-
2014 da investire su casa, 
tirocini, servizio civile ed 
imprenditoria giovanile. 
«Questo periodo di tre anni 
ci servirà anche per verifi-
care i ritorni e rimodulare 
gli interventi dato che il fu-
turo è in rapida e sembra 
non positiva evoluzione» 
spiega Salvatore Allocca, 
assessore regionale alle Po-

litiche sociali. In aggiunta a 
questo progetto, le altre ri-
sorse per le politiche giova-
nili sono state di 3,8 milioni 
dallo Stato e di 1,5 milioni 
dalla Regione per il 2009. 
Successivamente, la quota 
statale è scesa a 2,4 milioni, 
mentre la quota regionale è 
rimasta invariata. Più "leg-
gera" la dote dell'Umbria 
dove la programmazione 
regionale in materia di poli-
tiche giovanili potrà contare 
su risorse per 876mila euro 
per i progetti del 2010. 
«Siamo passati dai 5,8 mi-
lioni di euro del piano pluri-
ennale precedente a 612mila 
euro per un anno di finan-
ziamenti statali per cui era 
stata firmata da poco l'intesa 
con l'ex ministero della 
Gioventù, è chiaro che i ta-
gli rappresentano una criti-
cità», dice la vicepresidente 
della Regione Carla Cascia-
ri. Tagli che del resto hanno 
colpito tutte le regioni per 
circa un 60 percento. La 
Regione uscirà nei prossimi 
mesi con i bandi per l'ero-
gazione dei contributi così 
come nei prossimi l'ente 
busserà alle porte di Roma 
in modo da definire la nuo-
va intesa e ottenere l'asse-
gnazione dei fondi per il 
2011. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Enrica Sanna 
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Toscana. Dopo lo stop in autotutela  
La Regione tratta con le banche sul nodo derivati 
 
FIRENZE - La Regione 
Toscana ha avviato trattati-
ve con Ubs, Merril Lynch e 
Deutsche Bank per trovare 
un accordo dopo che, nel 
giugno scorso, l'ente ha av-
viato la procedura per l'an-
nullamento in autotutela de-
gli atti amministrativi con 
cui vennero sottoscritti i de-
rivati Irs a copertura dei co-
siddetti "Galileo bond" e-
messi nel 2002. Il debito 
della Regione Toscana am-
monta a poco più di 1,1 mi-
liardi di euro. Per un terzo è 
contratto a tasso fisso, per 
un terzo a tasso variabile e 
per un terzo (430 milioni) a 
tasso variabile coperto da 
derivati. Di questo, 267 mi-
lioni riguardano i Galileo 
Bond che la Regione ha in-
teso rivedere procedendo 
nel giugno scorso all'annul-
lamento in autotutela. Se-

condo le stime della Regio-
ne, i derivati contenevano 
costi impliciti e non rileva-
bili per almeno 5 milioni. 
Sull'esito delle trattative at-
tualmente in corso, relative 
ai derivati finanziari che in-
sistono sull'emissione ob-
bligazionaria dei "Galileo 
bond" del 2002, l'assessore 
al bilancio della Regione, 
Riccardo Nencini, si è detto 
«fiducioso». La Regione, 
inoltre, sta sottoponendo a 
verifica tutti i contratti deri-
vati stipulati nel corso degli 
anni con diversi istituti di 
credito e non esclude di po-
ter avviare nuove procedure 
di annullamento: oltre ai 
Galileo bond, la Regione 
Toscana ha sottoscritto 
swap con Mps, Bnp Paribas 
London Branch e Dexia-
Crediop Roma (per mutui 
contratti dalla regione con 

Mps); con Bnl (per un bond 
emesso dalla Regione e sot-
toscritto a fermo da Bnl). È 
stato lo stesso assessore 
Nencini, nel corso di una 
recente comunicazione al 
Consiglio regionale, a spe-
cificare che «i procedimenti 
di autotutela avviati e da 
avviare hanno per oggetto 
non solo i contratti derivati 
ancora attivi, ma anche 
quelli già estinti e conclu-
si». Nella stessa occasione, 
l'assessore ha detto che «al-
la Regione Toscana ad oggi 
sono stati notificati claim 
presso la corte di Londra da 
parte di Merril Lynch, Deu-
tsche Bank, Ubs e Société 
Générale e ci aspettiamo 
prossimamente l'azione giu-
diziaria di Dexia Crediop». 
Oltre alle mosse degli enti 
locali sul versante ammini-
strativo (in Toscana, oltre 

alla Regione, anche i Co-
muni di Firenze e Prato, il 
Comune di Marradi, la Pro-
vincia di Pisa hanno avviato 
le procedure per l'annulla-
mento in autotutela) c'è il 
filone penale aperto dalla 
Procura di Firenze che, nel 
dicembre 2010, ha iscritto 
nel registro degli indagati 
18 persone fra dirigenti e 
funzionari di banche italiane 
ed estere: a tutti la procura 
contesta il reato di truffa ai 
danni di enti pubblici. Se-
condo i magistrati, gli enti 
pubblici avrebbero subito 
perdite pari a circa 123 mi-
lioni di euro a causa dei 
contratti derivati. La richie-
sta di rinvio a giudizio è at-
tesa per gli inizi del nuovo 
anno. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Silvia Ognibene 
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ANTIMAFIA - La gestione dei patrimoni  

Regione siciliana contraria  
agli affitti sui beni confiscati  
Ogni anno versati quasi 3 milioni all'amministrazione giudiziaria 
 

 ancora la Sicilia la 
regione che guida la 
classifica dei beni tolti 

alle mafie: su un totale di 
10.225 immobili distribuiti 
su tutto il territorio naziona-
le, ben 4.581 si trovano nel-
la regione, mentre su 1.480 
aziende confiscate in Italia, 
oltre un terzo, cioè 544, so-
no siciliane. Sono gli ultimi 
dati dell'Agenzia nazionale 
dei beni sequestrati e confi-
scati, ora aggiornati al 1 no-
vembre 2011. Nella classi-
fica dei beni immobili se-
guono la Campania con 
1.776 beni (1.467 immobili, 
299 aziende), la Calabria, 
1.663 (1.530 immobili, 133 
aziende), Puglia 1.006 beni 
(889 immobili, 117 azien-
de). In testa alle regioni del 
Nord c'è la Lombardia, con 
999 confische, ripartite tra 
796 immobili e 203 aziende. 
Nella maggior parte dei casi 
si tratta di appartamenti 
(3.467), seguono terreni a-
gricoli (2.002) locali gene-
rici (1.098) box (846), fab-
bricati (438), abitazioni 

(409), terreni edificabili 
(254), e altre fattispecie, 
dove non mancano cantieri, 
cave per estrazione, impian-
ti sportivi, alberghi. 
Nell'86,51% dei casi l'ente 
assegnatario dei beni im-
mobili è il Comune, insieme 
a regioni e province. 
L'11,55% degli immobili è 
destinato ad enti di sicurez-
za e soccorso (quindi ca-
serme, edifici di polizia, vi-
gili del fuoco, protezione 
civile), appena l'1,44% è 
invece destinato a ministeri. 
Tra le province siciliane 
spicca Palermo, con 3.405 
confische di immobili e 349 
aziende. Dalla regione Sici-
lia arrivano anche le lamen-
tele. Secondo l'assessore 
all'Economia Gaetano Ar-
mao, «ogni anno la sola Re-
gione siciliana spende oltre 
sei milioni per pagare gli 
afitti degli uffici ospitati 
negli immobili confiscati». 
Armao cita anche due casi 
emblematici del capoluogo: 
«A Palermo ci sono due 
immobili confiscati dove 

hanno sede gli uffici dell'as-
sessorato regionale alle At-
tività produttive e dell'as-
sessorato ai Beni culturali. 
Il primo si trova in via degli 
Emiri, il secondo in piazza 
Croci». Secondo i dati a di-
sposizione dell'Ufficio spe-
ciale Legalità della Regio-
ne, presieduto da Emanuela 
Giuliano, figlia del capo 
della squadra mobile di Pa-
lermo Boris Giuliano ucciso 
dalla mafia, per entrambe le 
sedi la Regione paga circa 3 
milioni l'anno come canone 
di locazione all'amministra-
zione giu diziaria (e quindi 
allo Stato). Nello specifico, 
«il costo dell'affitto di via 
degli Emiri è di 1.948.011 
euro - spiega - mentre per 
l'assessorato ai Beni cultura-
li il costo di locazione è di 
877.170 euro. A queste cifre 
vanno aggiunte quelle rela-
tive alle Asp, cioè le azien-
de sanitarie provinciali, 
sebbene esse godano di una 
certa autonomia contabile. 
Il canone annuo delle Asp, 
ripartito tra 6 uffici, è di 

512.323 milioni». Da tempo 
l'assessore all'Economia 
chiede che le regioni «siano 
sgravate dai costi ingenti 
degli affitti a fini pubblici 
che sostengono per gli im-
mobili confiscati e assegnati 
al demanio dello Stato - di-
ce Armao - inoltre ritenia-
mo lesive per la Sicilia le 
disposizioni del codice an-
timafia sulla vendita. È co-
me se il territorio venisse 
penalizzato due volte: la 
prima volta quando il bene è 
stato acquistato con modali-
tà illecite e la seconda con 
l'attribuzione del ricavato 
della vendita allo Stato. Per 
questo abbiamo impugnato 
il decreto legislativo di 
fronte alla Corte costituzio-
nale e inviato una diffida 
all'Agenzia nazionale nel 
caso in cui proceda alla 
vendita». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Ambiente. Diverse operazioni della magistratura hanno messo in lu-
ce illegalità e infiltrazioni mafiose  

Un terremoto nel sistema rifiuti  
Sostituito il commissario Graziano Melandri dimissionario perché 
indagato 
 
REGGIO CALABRIA - È 
il catanese Vincenzo Spe-
ranza, ex questore di Reggio 
Calabria, il nuovo Commis-
sario governativo per il su-
peramento dell'emergenza 
ambientale in Calabria: si 
tratta del terzo esponente 
delle istituzioni con trascor-
si reggini, dopo l'ex prefetto 
di Reggio Goffredo Sottile e 
l'ex comandante provinciale 
della Guardia di finanza ed 
ex assessore comunale reg-
gino a Polizia municipale e 
Trasparenza negli appalti 
Graziano Melandri, fresco 
di dimissioni per una delle 
operazioni giudiziarie che 
nelle settimane scorse han-
no squassato il ciclo dei ri-
fiuti sul territorio calabrese. 
Sul versante catanzarese, 
già ad agosto l'indagine del-
la Dda di Catanzaro “Pecu-
nia non olet” aveva colpito 
la discarica di Alli, conte-
stando un'ingente evasione 
fiscale che sarebbe avvenuta 
attraverso le società Ener-
tech, Slia ed Enerambiente, 
portando a sei avvisi di ga-
ranzia (fra i destinatari, ap-
punto Melandri e l'assessore 
regionale all'Ambiente Fra-
ncesco Pugliano) e al se-
questro di beni per 90 mi-
lioni all'imprenditore Stefa-
no Gavioli, titolare delle tre 
aziende citate. Il secondo 
troncone, scattato a metà 
novembre, ha portato all'ar-
resto di Gavioli e di altre 
quattro persone: in tale con-
testo, il procuratore aggiun-

to della Dda catanzarese 
Giuseppe Borrelli e il pm 
Carlo Villani hanno chiesto 
l'interdizione per Graziano 
Melandri (richiesta poi re-
vocata, in seguito alle di-
missioni dell'ex generale 
delle Fiamme Gialle). Un 
nuovo blitz che coincide 
con una fase critica per il 
funzionamento della disca-
rica di Alli: «Ma non siamo 
certo noi a bloccare il fun-
zionamento del sito», ha e-
videnziato il procuratore 
aggiunto Borrelli. A fine 
novembre è arrivata anche 
l'operazione “Black Gar-
den” che ha prodotto il se-
questro della chiacchierata 
discarica di Casignana, mi-
nuscolo centro locrideo, e 
della società Zetaemme che 
la gestiva insieme all'arresto 
di quattro persone tra le 
quali il sindaco del centro 
jonico Pietro Armando Cri-
nò, presidente dell'Assem-
blea dei sindaci della Locri-
de poi sospeso dalla carica 
di primo cittadino («L'arre-
sto di Crinò ci addolora tutti 
e ci mortifica», hanno scrit-
to i sindaci della jonica reg-
gina in un documento di so-
lidarietà), e ad avvisi di ga-
ranzia che hanno raggiunto 
fra gli altri il sindaco di 
Gioiosa Jonica ed ex presi-
dente del Consiglio provin-
ciale di Reggio Calabria 
Mario Mazza e Giorgio Sti-
riti, direttore tecnico della 
Leonia, società mista pub-
blico-privata – al 51% del 

Comune di Reggio Calabria 
– incaricata della raccolta 
dei rifiuti sul territorio reg-
gino. Gli indagati avrebbero 
smaltito i rifiuti solidi urba-
ni in zone non autorizzate, 
arrivando a sversare il per-
colato nel torrente Rambot-
ta, facendolo quindi finire in 
mare. E sempre a novem-
bre, il processo “Terrazza-
mento” circa una vasta di-
scarica abusiva in località 
Bovetto ha visto il rinvio a 
giudizio di 15 persone; ma 
pure il proscioglimento del 
sindaco di Reggio Calabria, 
Demetrio Arena, già inda-
gato in qualità di ex ammi-
nistratore unico dell'Atam, 
l'Azienda di trasporto per 
l'area metropolitana. Ma l'u-
tilizzo di improvvisate di-
scariche a cielo aperto resta 
una piaga tutta calabrese: 
solo poche settimane fa l'ul-
timo episodio, coi sigilli a 
un'area da 8mila metri qua-
dri a Pallica di Melito Porto 
Salvo in cui si smaltivano 
illecitamente rifiuti speciali. 
Ora, per la discarica di Alli 
– tuttora sotto sequestro – il 
futuro è un'incognita, anche 
a causa dei micro-cedimenti 
in alcune zone dell'impianto 
e di un fronte franoso pree-
sistente, mentre il sito di 
Casignana è stato affidato 
all'Ufficio del Commissario. 
E proprio su quest'ultimo 
versante, il decreto del pre-
sidente del Consiglio Mario 
Monti dovrà chiarire se 
Speranza avrà un mandato 

anche per la gestione ordi-
naria, prevista a partire dal 
prossimo anno, come tutto 
lascia presagire, oppure ri-
marrà in carica solo fino al 
31 dicembre, mentre indi-
screzioni in ambito regiona-
le alimentano le ipotesi 
dell'esclusione di Pugliano 
dalla squadra di Giuseppe 
Scopelliti e di una gover-
nance unitaria per le disca-
riche operative in Calabria. 
Quanto agli altri siti, nel 
Catanzarese cittadini e varie 
associazioni contestano 
l'ampliamento della discari-
ca di Pianopoli (disposto 
dalla Giunta regionale 
nell'agosto scorso) e l'in-
cremento dei quantitativi 
giornalieri di rifiuti da trat-
tare all'impianto Daneco di 
Lamezia Terme; certamente 
da mettere in sicurezza la 
stessa Pianopoli e il sito di 
Sambatello. Tutta da riscon-
trare, nella Piana di Gioia 
Tauro, l'ultimazione dell'im-
pianto di Melicuccà. Intan-
to, sul fronte del ciclo-
rifiuti, rimangono intatti i 
punti interrogativi circa il 
normale espletamento della 
raccolta in vari angoli della 
Calabria, dalla jonica reggi-
na – dove impazza la prote-
sta dei lavoratori di Locri-
deAmbiente – al capoluogo 
di provincia, che vede incer-
tezze sullo stesso futuro del-
la Leonia e, più in genere, 
delle società miste promos-
se dal Comune. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 



 

 
07/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 46 

IL SOLE 24ORE SUD – pag.17 
 

Aree industriali. Il nuovo disegno di legge all'Ars ripropone la crea-
zione di un unico istituto regionale  

Sicilia, consorzi Asi verso l'addio  
Nascono le zone a burocrazia zero - Saranno risparmiati 4 milioni 
l'anno 
 

PALERMO - Ora che dalla 
commissione è arrivato un 
sì unanime e che l'approdo 
in aula è ormai vicino, l'as-
sessore regionale alle Atti-
vità produttive, Marco Ven-
turi, spera che la riforma dei 
Consorzi per le Aree di svi-
luppo industriale della Sici-
lia trovi nell'inverno una 
stagione più clemente del 
l'estate. Agosto, infatti, non 
ha portato per niente bene 
alla riforma dei consorzi cui 
il governo regionale lavora 
da tempo: diversi articoli 
del disegno di legge, inseri-
to in cinque punti strategici, 
fu bocciato dall'assemblea 
regionale. Da allora il ddl 
794, nato dalla rielabora-
zione del precedente dise-
gno di legge 605 alla luce 
dei vari emendamenti pro-
posti dai deputati regionali, 
ha ricominciato l'iter e nelle 
scorse settimane ha superato 
l'esame della terza commis-
sione Attività produttive ed 
è giunto all'ordine del gior-
no dell'Assemblea regionale 
che si è riunita ieri: l'accor-
do politico prevede che, do-
po il passaggio tecnico in 
commissione Bilancio, l'Ars 
dovrebbe esaminare nella 
cosiddetta finestra legislati-
va che si chiuderà oggi, 
prima dell'apertura della 
sessione di bilancio. Se ciò 
non avvenisse, l'approva-

zione slitterebbe al 2012. 
«Mi auguro che il percorso 
non subisca altri ostacoli e 
che l'Ars possa approvare 
una riforma che permetterà 
un concreto e reale rispar-
mio per le casse della Re-
gione» ha detto l'assessore 
Venturi, il quale chiede «la 
collaborazione dell'intero 
Parlamento e il contributo 
di ogni singolo parlamenta-
re affinché possa vedere la 
luce una legge fondamenta-
le per lo sviluppo e la cre-
scita del tessuto imprendito-
riale e produttivo della Sici-
lia». In effetti, la riforma dei 
Consorzi Asi, nati negli an-
ni Sessanta e disciplinati da 
una legge regionale del 
1984, è richiesta a gran vo-
ce e da tempo dal mondo 
produttivo siciliano, non 
solo per l'incapacità di que-
sti enti di favorire lo svilup-
po industriale nell'Isola, ma 
anche per lo spreco di risor-
se pubbliche che essi com-
portano. Il disegno di legge 
del governo guidato da Raf-
faele Lombardo prevede 
quindi la soppressione e li-
quidazione dei Consorzi Asi 
e la creazione di un unico 
"Istituto regionale per lo 
sviluppo delle attività pro-
duttive" (Irsap), ente pub-
blico non economico, sotto-
posto alla vigilanza, indiriz-
zo, controllo e tutela della 

Regione per il tramite 
dell'assessorato regionale 
delle attività produttive. Fra 
i compiti dell'Irsap, quelli di 
elaborare e adottare i piani 
regolatori delle aree destina-
te allo svolgimento di attivi-
tà produttive, acquisire gli 
immobili necessari alla rea-
lizzazione delle infrastruttu-
re e degli stabilimenti pro-
duttivi, realizzare e gestire i 
servizi alle imprese insedia-
te, fornire assistenza tecnica 
e promuovere il territorio. 
L'assessorato stima un ri-
sparmio di spesa di 4 milio-
ni l'anno con l'abbattimento 
dei costi sostenuti per le in-
dennità ai componenti dei 
relativi organi e degli undici 
direttori generali: saranno 
tagliati via circa 800 posti di 
sottogoverno, mentre il 
nuovo Irsap sarà governato 
da un consiglio di ammini-
strazione di 5 membri (una 
consulta avrà funzioni di 
supporto tecnico). In sosti-
tuzione delle strutture sop-
presse, saranno costituiti 11 
uffici periferici dell'Irsap 
(Agrigento, Caltagirone, 
Caltanissetta, Catania, En-
na, Gela, Messina, Palermo, 
Ragusa, Siracusa e Trapa-
ni), competenti nell'istrutto-
ria delle istanze presentate e 
nella predisposizione dei 
piani d'area L'intento del ddl 
è di creare "zone industriali 

a burocrazia zero", con lo 
snellimento dei procedi-
menti di pianificazione ur-
banistica delle aree, il di-
mezzamento dei termini per 
il rilascio dell'autorizzazio-
ne unica, la possibilità di 
avviare l'iniziativa econo-
mica trascorsi novanta gior-
ni dalla presentazione della 
richiesta di autorizzazione. 
Innovativo strumento di 
programmazione è conside-
rato quello introdotto 
dall'articolo 14: le linee 
guida regionali in tema di 
sviluppo, che contengono 
un programma strutturale e 
concertato di linee di inter-
vento, con l'indicazione del-
le fonti finanziarie. È previ-
sto, infine, che il patrimonio 
immobiliare non strumenta-
le dei Consorzi sia utilizzato 
a copertura degli ingenti 
debiti sin qui accumulati. 
Nelle scorse settimane i ver-
tici di Confindustria Sicilia 
hanno chiesto a gran voce di 
fare presto e in attuazione di 
una decisione presa nel cor-
so di un direttivo dell'asso-
ciazione che si è tenuto nei 
mesi scorsi gli imprenditori 
che erano presenti negli or-
gani di governo dei Consor-
zi Asi hanno presentato le 
dimissioni. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Orazio Vecchio 
 
 
 
 



 

 
07/12/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 47 

IL SOLE 24ORE SUD – pag.18 
 

Campania. Il Ddl affida i servizi di accoglienza a enti pubblico-
privati dotati di ampia autonomia  

Sistemi locali per il turismo  
Cucari (Fiavet): strutture da definire meglio per evitare gli errori di 
altre regioni 
 
NAPOLI - Pensare al turi-
smo non più in termini di 
suggestione paesaggistica 
ma di dimensione economi-
co-produttiva: è la filosofia 
che sta alla base del disegno 
di legge sul settore varato 
dalla giunta campana, su 
proposta del vice presidente 
della regione e assessore al 
Turismo, Giuseppe De Mi-
ta, che spiega: «Fino ad og-
gi ci si è concentrati sull'of-
ferta, senza mai guardare 
alle dinamiche della do-
manda, senza chiedersi cioè 
chi sia il potenziale turista. 
E per questo sono stati spesi 
un sacco di soldi, senza un 
reale ritorno». Da questa 
consapevolezza, continua, è 
emersa l'esigenza di con-
frontarsi con la realtà, a 
cominciare dalla condivi-
sione della normativa con i 
principali operatori del set-
tore, agenti e albergatori in 
primis, che ora ne chiedono 
una rapida approvazione da 
parte del Consiglio regiona-
le. Il ddl licenziato dalla 
giunta si basa su tre pilastri: 
la regione, che si occuperà 
della programmazione; l'A-
genzia per la promozione 
del Turismo e dei Beni cul-
turali; i Sistemi turistici lo-
cali, che sostituiscono gli 
Ept e le Aziende di soggior-
no (che verranno soppressi). 
E sono proprio gli Stl l'ele-
mento più caratterizzante 

del disegno di legge: si trat-
ta di aggregazioni alle quali 
è affidato il compito di or-
ganizzare e gestire servizi di 
accoglienza per i turisti e 
che, nate nel perimetro degli 
Ambiti territoriali turistici 
omogenei, dovranno neces-
sariamente essere formate 
da attori sia pubblici (enti 
locali) che privati (imprese, 
associazioni o consorzi del 
territorio che operino nel 
comparto). Il ddl, pur pre-
vedendo come obbligatoria 
la loro costituzione, lascia 
all'autonomia dei soggetti la 
scelta della forma associati-
va dei singoli Stl, che potrà 
essere consortile piuttosto 
che societaria, a maggioran-
za tanto pubblica quanto 
privata. La regione potrebbe 
doversi confrontare, quindi, 
con una realtà molto etero-
genea e non è ancora ben 
chiaro in che misura pese-
ranno i voti dei singoli as-
sociati. De Mita precisa: 
«Ognuno si darà le regole 
che preferisce per decidere 
dell'organizzazione dei ser-
vizi di accoglienza. Laddo-
ve queste delibere dovesse-
ro toccare argomenti di pre-
valente interesse pubblico, 
come il servizio di trasporti 
locale o le Asl, invece, il 
voto degli enti locali avrà 
un peso maggiore». Tra le 
novità introdotte dal ddl, 
l'Agenzia per la promozione 

del Turismo e dei Beni cul-
turali: non avrà compiti di 
programmazione, che resta-
no in capo alla regione, ma 
è stata disegnata come «uno 
strumento operativo snello 
che - spiega De Mita - per-
metterà di incidere in ma-
niera veloce sui flussi turi-
stici, con azioni di marke-
ting e comunicazione, ma 
anche realizzando analisi 
che ci consentano di capire 
perché un turista decide di 
venire o meno in Campa-
nia». In tal modo, aggiunge, 
«potremo assumere decisio-
ni che rendano maggior-
mente produttiva la spesa 
pubblica». De Mita auspica 
un'approvazione veloce del 
ddl da parte del Consiglio 
regionale dove pendono, 
però, altre due proposte di 
iniziativa consiliare con le 
quali bisognerà fare i conti: 
l'iter potrebbe, quindi, al-
lungarsi. «Ogni proposta ha 
i suoi pregi e i suoi difetti – 
sottolinea il presidente della 
Fiavet Campania, Ettore 
Cucari, spiegando che pre-
ferisce, però, il testo della 
giunta perché – a differenza 
di quello a firma Mucciolo-
D'Angelo, che determine-
rebbe un'eccessiva parcel-
lizzazione della promozione 
turistica, affida la compe-
tenza ad un unico soggetto: 
l'Agenzia». Secondo il nu-
mero uno regionale della 

Federazione italiana delle 
associazioni imprese di 
viaggi turismo, però, anche 
il ddl De Mita «ha bisogno 
di aggiustamenti», a comin-
ciare dal ruolo degli Stl 
(«che in altre regioni non 
hanno funzionato benissi-
mo», dice) e dall'allarga-
mento del numero di mem-
bri del Cda dell'Agenzia dai 
3 previsti (uno scelto dal 
presidente della regione, 
uno dalla Camera di com-
mercio e uno dagli operato-
ri) ad almeno 5, per dare 
alle imprese del settore, ma 
anche ai sindacati, «una go-
vernance più rappresentati-
va». Tra l'altro, precisa Cu-
cari, «non si tratta di poltro-
ne, visto che i membri di 
cda non saranno retribuiti». 
Anche il presidente dell'ente 
camerale partenopeo, Mau-
rizio Maddaloni (titolare di 
agenzie di viaggio), spera in 
una rapida approvazione del 
provvedimento, ma mette in 
guardia da «pastrocchi che 
potrebbero nascere in Con-
siglio regionale dal voler 
mettere insieme disegni di 
legge che sono ispirati da 
filosofie molto diverse l'uno 
dall'altro». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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La procedura complessa rallenta gli incassi del contributo di soggior-
no  

La burocrazia frena la tassa 
 

n iter di pagamento 
complesso, che ha 
rallentato le proce-

dure di versamento e gli in-
cassi. Un'evasione fiscale 
stimabile tra il 5 e il 10%. 
Sono queste le ragioni per 
cui Roma capitale ha con-
teggiato 18,8 milioni di 
mancati incassi del contri-
buto di soggiorno. La perdi-
ta è messa nero su bianco 
nell'assestamento di bilan-
cio 2011 approvato dalla 
giunta il 15 novembre e 
dall'assemblea capitolina 
quindici giorni dopo. Solo 
pochi mesi prima, a inizio 
luglio, il Campidoglio ave-
va stimato nel bilancio di 
previsione 2011 un incasso 
di 73.827.107 euro. A pesa-
re sui mancati introiti, quin-
di, non è stato un minor 
flusso di arrivi di turisti, che 
anzi hanno mantenuto nel 
2011 le previsioni in base a 
cui erano stati fatti i calcoli 
del gettito a inizio anno, con 
un trend di crescita vicino al 
10% rispetto al 2010. «La 
procedura di pagamento è 

complessa e complicata – 
spiega Tommaso Tanzilli, 
direttore di Federalberghi 
Roma – si va dal semplice 
bollettino di conto corrente 
postale all'iscrizione nel 
portale dei tributi del Co-
mune e all'F24. Soprattutto 
quando parliamo dell'F24, 
ci vuole tempo per capire 
quanto è stato incassato, qui 
bisogna effettuare un lavoro 
a mano, separando codice 
per codice. È ancora in cor-
so la raccolta che riguarda il 
trimestre luglio-settembre». 
Il contributo di soggiorno, 
infatti, va versato trimestre 
per trimestre, entro il 15° 
giorno del mese successivo. 
Per esempio, gli incassi di 
luglio-settembre dovevano 
essere versati entro il 15 ot-
tobre. «Per effettuare un 
conteggio definitivo – con-
ferma Alessandro Vannini 
(Pdl), presidente della 
Commissione Turismo di 
Roma capitale – dovremmo 
aspettare fine febbraio. Il 
Campidoglio, dovendo fare 
i conti con un contributo 

che di fatto produrrà introiti 
in parte l'anno prossimo, per 
far quadrare i conti ha dovu-
to conteggiare una perdita 
nell'assestamento di Bilan-
cio». Anche se Vannini non 
esclude una componente di 
evasione. «Probabilmente ci 
assesteremo su un dato fi-
siologico attorno al 5% che 
a conti fatti potrebbe arriva-
re anche al 10%». «Ci potrà 
essere un dato fisiologico di 
evasione – conferma Tanzil-
li – in questo caso va colpi-
ta. Noi non siamo per una 
difesa corporativa della ca-
tegoria. Siamo contrari al 
contributo di soggiorno, ma 
una volta approvato va pa-
gato. Bisogna però conside-
rare che c'è un mondo extra-
alberghiero molto vasto, dai 
bed & breakfast alle case 
per ferie, che è molto diffi-
cile da controllare. Chi va a 
verificare se la signora che 
gestisce come bed & 
breakfast una casa privata di 
tre stanze ha versato la 
somma?». Anche per Anto-
nio Stampete (Pd), vicepre-

sidente della commissione 
Turismo di Roma capitale: 
«ci sono problemi burocra-
tici. Alcuni operatori hanno 
incassato il contributo, ma 
ancora non l'anno versato. 
All'inizio il sito del comune 
su cui bisognava registrarsi 
si bloccava. Questo ha cau-
sato dei ritardi. Il problema 
– aggiunge – è che con que-
sti mancati incassi il Cam-
pidoglio ha tagliato 2,6 mi-
lioni di euro che dovevano 
essere destinati alla promo-
zione turistica, visto che la 
delibera stabiliva che il 5% 
della somma andava desti-
nata a questo scopo». Non è 
un caso che nella prima fase 
di rodaggio il comune ha 
sospeso il versamento tri-
mestrale, stabilendo un'uni-
ca scadenza al 30 luglio per 
le somme incassate dagli 
operatori nella prima metà 
dell'anno. An. Mari. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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MANOVRE AL PIRELLONE - Il ruolo delle partecipate  
Formigoni blinda il business-bonifiche e va in Calabria  
Infrastrutture gestirà i siti e fornirà consulenza 
 
MILANO - Ci sono le bo-
nifiche nel futuro di Infra-
strutture Lombarde, il brac-
cio operativo della Regione 
che finora si è occupato per 
lo più di costruire ospedali. 
L'atto che apre il nuovo fi-
lone di attività è una delibe-
ra di giunta del 24 novem-
bre contenente una conven-
zione quadro tra la giunta 
stessa e la società, e che al 
contempo stanzia 
2.102.852,96 euro di cui 
400mila sul bilancio 2011 e 
il resto sul 2012. Il caso. 
Secondo quanto spiegato 
dalla direzione generale 
Ambiente, Energia e Reti, il 
provvedimento si è reso ne-
cessario per sbloccare una 
situazione precisa: la boni-
fica di un sito inquinato sul 
quale incombe la sanzione 
da parte dell'Unione euro-
pea. Si tratta dell'area Pian 
di Spagna, situata nei co-
muni di Sorico e Gera Lario 
sulla riva nord del lago di 
Como. Qui sono presenti 
delle scorie industriali della 
ex Falck riconducibili ad 

attività svolte negli anni Ot-
tanta e Novanta. Poiché si 
tratta di un sito sovracomu-
nale, nell'impossibilità di 
individuare il responsabile 
dell'inquinamento, l'onere 
della bonifica ricade sulla 
Regione, con diritto di ri-
valsa nei confronti del col-
pevole. Per fare ciò, Palazzo 
Lombardia aveva due strade 
a disposizione: individuare, 
tramite gara ad hoc della 
centrale acquisti, un sogget-
to esterno che eseguisse l'o-
perazione, oppure delegare 
l'operazione a una società 
del sistema regionale. È sta-
ta scelta la seconda via, che 
ha portato alla sottoscrizio-
ne della convenzione qua-
dro senza scadenza con In-
frastrutture Lombarde. Le 
attività di quest'ultima in-
cludono l'esercizio delle 
funzioni di stazione appal-
tante, l'attuazione della bo-
nifica e messa in sicurezza 
nonché ripristino e riqualifi-
cazione ambientale, esecu-
zione degli interventi neces-
sari, gestione delle procedu-

re di rivalsa. Praticamente 
tutto il processo chiavi in 
mano. Però, dato che Infra-
strutture Lombarde non ha 
al suo interno competenze e 
mezzi per fare tutto ciò, a 
sua volta dovrà individuare 
soggetti esterni che portino 
a termine le attività. La 
scelta. La convenzione con 
Infrastrutture Lombarde è 
una scelta tecnica e al con-
tempo politica. Finora il 
braccio operativo della 
giunta si è occupato soprat-
tutto di ospedali, ma le oc-
casioni di intervento in re-
gione si stanno esaurendo. 
Da qui la ricerca di nuovi 
ambiti di attività. Sempre 
sul fronte delle strutture o-
spedaliere è stata siglata una 
collaborazione con la Re-
gione Calabria a supporto 
della realizzazione di quat-
tro nuovi progetti.Inoltre 
Palazzo Lombardia ha affi-
dato alla società il bando 
per il restauro di Villa Reale 
a Monza, l'ha coinvolta in 
Expo tramite convenzioni 
con Expo 2015 Spa e Are-

xpo, le ha affidato il ruolo 
di ente concedente per alcu-
ne autostrade. Ma negli am-
bienti vicini alla Regione si 
afferma che terminati gli 
ospedali, Infrastrutture 
Lombarde si occuperà di 
altro e che questa conven-
zione va letta anche alla lu-
ce dell'obiettivo "amianto 
free entro il 2016" che Pa-
lazzo Lombardia si è dato. 
Il commento. «È un dise-
gno strategico della giunta – 
commenta il consigliere re-
gionale del Partito democra-
tico Giuseppe Civati – per 
sostituire la Regione con 
Infrastrutture Lombarde. 
Tutto questo all'insegna del 
patto di riservatezza previ-
sto dall'articolo 14 della 
convenzione. Con buona 
pace dell'accesso agli atti e 
del potere di controllo e di 
verifica da parte delle oppo-
sizioni e più in generale del 
consiglio regionale». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Settore idrico. Verso il verdetto della Corte di giustizia europea  
Acqua, multa da un miliardo per 150 comuni fuorilegge  
Nel mirino gli agglomerati privi di depurazione 
 
MILANO - Doveva arriva-
re e arriverà. Nel giro di po-
chi mesi piomberà in Lom-
bardia la super sanzione eu-
ropea, da almeno un miliar-
do, prevista per i Comuni 
che non hanno realizzato gli 
investimenti nel settore idri-
co. Già sanzionato il Lus-
semburgo, con 2,2 milioni 
per 3 piccoli impianti non in 
regola; ora si passerà all'Ita-
lia, procedendo regione per 
regione, territorio per terri-
torio. E la Lombardia è la 
regione che dovrà pagare di 
più tra quelle del Nord Italia 
(insieme al Veneto). Si sti-
ma che la prima maxi multa 
dovrebbe arrivare nel mese 
di marzo, o comunque entro 
la prossima estate. Secondo 
la Corte di giustizia dell'Ue, 
in Lombardia 36 agglome-
rati urbani (almeno), con 
più di 10mila abitanti cia-
scuno, hanno trascurato ne-
gli anni la depurazione delle 
acque e negato sicurezza ai 
cittadini, aggirando la ri-
chiesta dell'Unione di ridur-
re l'inquinamento di fiumi e 
laghi. Per loro si parla di 
almeno un miliardo di mul-

ta, ma la cifra potrebbe cre-
scere, considerando che ol-
tre ai 10 milioni per ogni 
impianto non realizzato, 
l'Europa prevede anche 
200mila euro per ogni gior-
no trascorso senza provve-
dimenti. La Commissione 
europea ha prima messo in 
mora i territori non dotati di 
depurazione, che scaricano 
direttamente nei fiumi e nei 
laghi, più quelli che hanno 
impianti inefficienti. Due 
anni fa l'Ue ha informato il 
ministero dell'Ambiente 
dell'avviata procedura, con 
la richiesta di fornire l'elen-
co preciso degli agglomerati 
inadempienti. Una volta ri-
cevuto il documento dall'I-
talia, la Commissione ha 
messo in mora gli enti loca-
li, per poi passare il dossier 
alla Corte di giustizia, un 
anno fa. La procedura è 
quindi andata avanti nei 
mesi scorsi: i giudici euro-
pei hanno chiesto un elenco 
aggiornato al ministero, per 
verificare se nel frattempo 
qualcuno avesse avviato i 
cantieri per la depurazione 
delle acque. Poi è stata av-

viata la procedura di infra-
zione, e nel giro di qualche 
mese la multa verrà spedita 
ai Comuni. Ad oggi verran-
no sanzionati almeno 36 
agglomerati, che corrispon-
dono ad almeno 150 ammi-
nistrazioni comunali, consi-
derando che ogni agglome-
rato ha al suo interno alme-
no 4 paesi. Si parlava ini-
zialmente di 55 agglomera-
ti; poi, con una ricognizione 
della Regione Lombardia 
avvenuta la scorsa estate, le 
aree interessate potrebbero 
scendere appunto a 36. Po-
trebbero, perché l'Ue non è 
detto che accetti l'elenco 
rivisto da Regione e Mini-
stero, ma al contrario po-
trebbe voler riprendere in 
mano tutti i 55 dossier. Per 
ora la procedura di infrazio-
ne europea riguarda i terri-
tori sopra i 10mila abitanti 
all'interno delle cosiddette 
"aree sensibili", cioè quelle 
a ridosso del Po o dei suoi 
affluenti. Poi si passerà alle 
aree "non sensibili", assenti 
in Lombardia. E, a seguire, 
verranno messi sotto la len-
te gli agglomerati più picco-

li, al di sotto dei 10mila abi-
tanti, e anche in questo la 
Lombardia sarà probabil-
mente pesantemente san-
zionata. Nonostante in Italia 
e in Lombardia venga spes-
so criticata la privatizzazio-
ne del servizio idrico, sul 
bancone degli imputati ci 
sono, ironia della sorte, solo 
società pubbliche, controlla-
te dalle Pa, visto che opera-
tori privati non ce ne sono. 
Colpevoli del reato di non 
aver realizzato gli investi-
menti nel settore idrico sono 
direttamente i Comuni, che 
dal punto di vista giuridico 
hanno la responsabilità 
sull'acqua. Più praticamente 
nel mirino ci sono le parte-
cipate comunali, che avreb-
bero dovuto mettere a punto 
dei piani di investimento. In 
tutta la Lombardia si stima 
che sarebbe necessario in-
vestire circa 4 miliardi per 
la depurazione e le reti. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Dal 2012, a favore di questo ente, scatta una nuova imposta sulle as-
sicurazioni dei veicoli  

Le tasse occulte delle province  
Volevano eliminarle, ma mantenevano il tributo ambientale 
 

e province non spari-
ranno e ancor meno 
se ne andranno le 

relative imposte. Il recente 
decreto legislativo n. 68, del 
6 maggio scorso, sul federa-
lismo fiscale di regioni e 
province sancisce che «a 
decorrere dall'anno 2012 
l'imposta sulle assicurazioni 
contro la responsabilità civi-
le derivante dalla circola-
zione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori, costi-
tuisce tributo proprio deri-
vato delle province». L'ali-
quota dell'imposta è del 
12,5%, che dal 2011 le pro-
vince possono aumentare o 
diminuire fino a 3,5 punti 
percentuali. Come tutti i tri-
buti provinciali, tale impo-
sta non è molto conosciuta. 
Completamente ignoto ai 
contribuenti è poi il «tributo 

per l'esercizio delle funzioni 
di tutela, protezione e igiene 
dell'ambiente», introdotto 
dal decreto legislativo n. 
504 del 1992 (lo stesso che 
istituì l'Ici). Si tratta di 
un'addizionale sulla Tarsu, 
introitata insieme col tributo 
base, cosicché il contribuen-
te non ne ha neppure cogni-
zione, perché paga una sola 
somma (il comune, poi, gira 
alla provincia l'addizionale 
di competenza). Il tributo è 
deliberato dalla giunta pro-
vinciale (così si evita il di-
battito in consiglio, con 
qualche sgradito consigliere 
di opposizione che potrebbe 
sollevare obiezioni alla 
mungitura), con un'aliquota 
fra l'1 e il 5% della tarsu. 
Tanto per capire l'andazzo, 
le province sono passate da 
un'aliquota media del 3,1%, 

nel 1993, a una del 4,41%, 
nel 2011. Come sempre, e si 
è visto splendidamente con 
l'Ici, quando a un ente loca-
le si consente di muoversi 
all'interno di un minimo e 
un massimo, l'aliquota con 
maggiore o minore celerità 
tende al massimo. Nel caso 
in ispecie, si tratta di una 
tassa occulta: occulta perché 
approvata dalla giunta pro-
vinciale, occulta perché non 
se ne capiscono motivazio-
ne e fini, occulta perché l'e-
storsione ai contribuenti av-
viene in maniera inscrutabi-
le. Intanto, le province lu-
crano, mettendo gli introiti 
nell'indistinto calderone dei 
propri bilanci. Fra le impo-
ste provinciali ce n'è una, 
ancora sconosciuta perché 
mai andata a regime, previ-
sta anch'essa dal citato 

d.lgs. 68: è «l'imposta di 
scopo provinciale», un'addi-
zionale sull'Ici per coprire 
l'intero costo di opere pub-
bliche provinciali, di durata 
fino a dieci anni. Fra paren-
tesi, si tratta dell'ennesima 
imposta patrimoniale, ap-
provata dal centro-destra 
(ma Silvio Berlusconi non 
se ne accorse, quando fece 
passare il provvedimento 
voluto dagli alleati leghisti). 
E potremmo aggiungere la 
tassa sui passi carrabili, e 
altri balzelli ancora. Il de-
creto salva Italia avrebbe 
voluto sulla carta abolire le 
province, però, era in così 
palese contraddizione con 
se stesso da mantenere e-
splicitamente in vita il tribu-
to ambientale provinciale. 
 

Marco Bertoncini 
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L'ultima versione della manovra perde per strada il contributo ag-
giuntivo chiesto alle autonomie  

Enti, salta la stretta sul Patto  
Tagliato il fondo di riequilibrio. Ai comuni 1,45 mld in meno 
 

ogliamo assi-
curare che il 
patto di stabi-

lità interno permetta il cofi-
nanziamento per le opere 
immediatamente cantierabi-
li, in modo da garantire, tra 
l'altro, un utilizzo più effi-
cace dei fondi strutturali eu-
ropei». Lo ha dichiarato il 
premier Mario Monti illu-
strando alla camera la ma-
novra economica, a confer-
ma della volontà del nuovo 
governo di rivedere le rela-
tive regole, soprattutto in 
funzione di un rilancio degli 
investimenti. In attesa che 
questo indirizzo program-
matico si trasformi in prov-
vedimenti concreti (come 
già in parte accaduto per le 
regioni; si veda box a fian-

co), gli enti locali registrano 
con favore l'eliminazione 
dal testo definitivo del dl n. 
201/2011 dell'ulteriore stret-
ta sul Patto, mentre vengono 
confermate le riduzioni dei 
fondi sperimentali di riequi-
librio e perequativo, solo in 
parte compensate dal gettito 
dell'Imu e del nuovo tributo 
comunale su rifiuti e servizi. 
Resta da chiarire l'impatto 
dei nuovi tagli sui singoli 
enti e sugli obiettivi di fi-
nanza pubblica di sindaci e 
presidenti. In una delle boz-
ze circolate nei giorni scor-
si, in effetti, sul Patto erano 
previsti interventi assai dra-
stici, con la previsione di un 
contributo aggiuntivo alla 
manovra quantificato, a de-
correre dal 2012, in 2.900 

milioni per i comuni (di cui 
metà a carico dei comuni 
con più di 5.000 abitanti e 
l'altra metà di quelli fra 
1.000 e 5.000 abitanti) e di 
415 milioni per le province. 
Veniva quindi previsto un 
nuovo incremento dei coef-
ficienti per il calcolo degli 
obiettivi, già rivisti al rialzo 
dalla legge di stabilità 2012. 
Il nuovo giro di vite sul pat-
to era abbinato alle riduzio-
ni dirette delle risorse del 
federalismo municipale. 
Nella versione finale, inve-
ce, sono rimaste solo queste 
ultime misure, che prevedo-
no, dal 2012, una decurta-
zione dei fondi sperimentali 
di riequilibrio, oltre che dei 
superstiti trasferimenti era-
riali agli enti locali di Sicilia 

e Sardegna (e, quando il fe-
deralismo fiscale sarà a re-
gime, dei fondi perequativi) 
per un importo di 1450 mi-
lioni per i comuni e di 415 
milioni per le province. Non 
è chiaro se questi tagli pos-
sano essere sterilizzati ai 
fini del Patto. La bozza poi 
accantonata era più chiara, 
in quanto prevedeva espres-
samente la nettizzazione an-
che dei nuovi tagli, mentre 
il testo finale tace sul punto. 
A rigore sembrerebbe più 
corretto sommare i nuovi 
tagli ai precedenti e sottrar-
re il totale al prodotto della 
media degli impegni di spe-
sa corrente 2006-2008. 
 

Matteo Barbero 
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Nel dl 201 le istruzioni per determinare l'acconto. Aliquote in base al 
reddito  

Addizionale comunale Irpef,  
delibere entro il 20 dicembre 
 

er la determinazione 
dell'acconto dell'ad-
dizionale comunale 

all'Irpef il termine per effet-
tuare la pubblicazione delle 
relative delibere è anticipato 
al 20 dicembre. I comuni 
che intendono differenziare 
le aliquote devono utilizzare 
esclusivamente gli scaglioni 
di reddito stabiliti per l'Ir-
pef. I rimborsi dell'addizio-
nale saranno effettuati 
dall'Agenzia delle entrate 
senza far valere l'eventuale 
prescrizione decennale del 
diritto dei contribuenti. È 
quanto si legge nel comma 
16 dell'art. 13 della manovra 
dedicato interamente all'ad-
dizionale Irpef municipale. 
Con la prima disposizione 
viene anticipato al 20 di-
cembre il termine entro il 
quale deve avvenire la pub-
blicazione della delibera-
zione comunale, ai fini della 
determinazione dell'accon-
to. Dispone il comma 4 
dell'art. 1 del dlgs n. 360 del 
1998 che disciplina il tribu-
to che il pagamento è effet-
tuato in acconto e a saldo 
unitamente al saldo dell'Ir-
pef e che l'acconto è stabili-
to nella misura del 30 % 
dell'addizionale ottenuta 
applicando le aliquote al 
reddito imponibile dell'anno 
precedente. Prevede, infine 
che per la determinazione 
dell'acconto, l'aliquota deli-
berata e la soglia di esen-
zione sono «assunte nella 
misura vigente nell'anno 

precedente, salvo che la 
pubblicazione della delibera 
sia effettuata entro il 20 di-
cembre precedente l'anno di 
riferimento». La pubblica-
zione a cui la norma si rife-
risce è quella sul sito infor-
matico www.finanze.it., che 
è peraltro essenziale ai fini 
dell'efficacia delle delibera-
zioni comunali. Detta anti-
cipazione offre una maggio-
re tranquillità sia ai comuni 
e sia agli uffici ministeriali 
preposti alla pubblicazione 
sul sito, in quanto la parti-
colarità della data del 31 
dicembre in concomitanza 
con le vacanze di fine anno, 
nonostante non avesse mai 
dato alcun genere di pro-
blemi, ha indotto il legisla-
tore a garantire al sistema 
una migliore razionalità or-
ganizzativa. La seconda 
norma, invece, è finalizzata 
a rafforzare l'intervento le-
gislativo già effettuato con 
il dl n. 138 del 2011, con-
vertito dalla legge n. 148 
del 2011, che se da una par-
te ha sbloccato il potere di 
aumentare l'addizionale, 
dall'altra ha invece imbri-
gliato i comuni costringen-
doli a seguire più da vicino 
la struttura del tributo era-
riale. Infatti, l'art. 1, comma 
11, del dl n. 138 del 2011 
prevedeva che per assicura-
re la razionalità del sistema 
tributario nel suo complesso 
e la salvaguardia dei criteri 
di progressività cui il siste-
ma medesimo è informato, i 

comuni possono stabilire 
aliquote dell'addizionale 
«differenziate esclusiva-
mente in relazione agli sca-
glioni di reddito corrispon-
denti a quelli stabiliti dalla 
legge statale». Con l'inter-
vento della manovra viene 
sostituito questo ultimo in-
ciso che aveva dato luogo a 
interpretazioni piuttosto 
bizzarre, ed ha precisato a 
chiare lettere che ciò deve 
avvenire «utilizzando esclu-
sivamente gli stessi scaglio-
ni di reddito stabiliti, ai fini 
dell'imposta sul reddito del-
le persone fisiche, dalla leg-
ge statale, nel rispetto del 
principio di progressività». 
Viene così tolta ogni incer-
tezza per il comune che non 
intenda adottare un'aliquota 
unica da applicare sul reddi-
to complessivo del contri-
buente. Di fatto il legislato-
re ha lasciato aperte due vie 
ai comuni che si cimentano 
con le nuove deliberazioni 
relative all'annualità 2012: - 
la prima è quella di intro-
durre un sistema proporzio-
nale con l'individuazione di 
un'aliquota unica ed even-
tualmente di una soglia di 
esenzione, la quale deve es-
sere necessariamente dispo-
sta in ragione del possesso 
di specifici requisiti reddi-
tuali; - l'altra è quella di at-
tuare un sistema progressivo 
improntato però esclusiva-
mente sugli stessi scaglioni 
di reddito stabiliti per l'Ir-
pef. È chiaro che le aliquote 

in questo caso saranno pre-
scelte in maniera crescente 
entro il limite massimo del-
lo 0,8% previsto dall'art. 1 
del dlgs n. 360/98 e che il 
comune può prevedere an-
che in questo caso una so-
glia di esenzione. C'è da ag-
giungere che la norma in 
esame inerente gli scaglioni 
di reddito ha comunque un 
suo fondamento nel comma 
8 dell'art. 1 del dlgs n. 360 
del 2011 il quale stabilisce 
che «per quanto non disci-
plinato dal presente decreto, 
si applicano le disposizioni 
previste per l'imposta sul 
reddito delle persone fisi-
che». La situazione è del 
resto analoga a quella 
dell'addizionale regionale 
all'Irpef, poiché nell'art. 6, 
comma 4, del dlgs n. 68 del 
2011, relativo al federali-
smo regionale e provinciale 
è prevista una norma di i-
dentico tenore stabilita per 
le regioni a statuto ordinario 
che possono anch'esse di-
versificare le aliquote in ra-
gione degli stessi scaglioni 
di reddito Irpef e nell'art. 50 
del dlgs n. 446 del 1997 è 
previsto al comma 6 che per 
«tutti gli aspetti non disci-
plinati espressamente, si 
applicano le disposizioni 
previste per l'imposta sul 
reddito delle persone fisi-
che». L'ultima disposizione 
riguarda i rimborsi già ri-
chiesti con dichiarazioni o 
con istanze presentate entro 
la data di entrata in vigore 
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del decreto, che l'Agenzia 
delle entrate provvederà ad 
erogare senza problemi. 
Siamo di fronte ad uno dei 
rari esempi di rispetto dei 
principi dello Statuto dei 
diritti del contribuente, 

giacché la norma, assai sin-
golare, si giustifica per il 
fatto l'art. 1, comma 8, del 
decreto legislativo n. 360 
del 1998 prevedeva per la 
disciplina dei rimborsi l'e-
manazione di un decreto, 

che però non è stato mai 
emanato. Detto ritardo non 
può certo essere posto a ca-
rico dei contribuenti e, nel 
rispetto dei principi di affi-
damento e buona fede, 
l'amministrazione si fa cari-

co delle proprie colpe e ri-
nuncia a far valere la pre-
scrizione decennale. 
 

Irena Rocci 
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Cadono gli steccati tra pubblico e privato  
Un Istituto previdenziale unico per tutti 
 

n unico istituto pre-
videnziale per tutti i 
lavoratori, senza più 

steccati tra pubblici e priva-
ti. Varrà 170 milioni di euro 
di risparmi, la stima in via 
prudenziale fatta dal gover-
no per il Superinps, l'ente 
che accorperà Inps, Inpdap 
ed Enpals come prevede 
l'articolo 21 del decreto leg-
ge correttivo dei conti pub-
blici (si vedano le anticipa-
zioni di ItaliaOggi del 3 di-
cembre scorso). La stima 
non tiene conto dei risparmi 
che possono essere raggiun-
ti sul fronte degli appalti di 
gestione e della dismissione 
degli immobili, che rappre-
sentano la parte più succu-
lenta, in termini di econo-
mie di spesa, della manovra 
sugli enti previdenziali. La 
scure di Monti è caduta an-
che su altri enti, come l'Ei-
pli, un ente per l'irrigazione 
del periodo post bellico, so-
pravvissuto a ben 31 com-
missariamenti, ma anche 
l'Agenzia per il nucleare e 
quella per le poste che il 
governo Berlusconi aveva 
istituito da poco: tutti cassa-
ti con un tratto di penna. A 
dirigere il mega istituto di 

previdenza sarà sempre An-
tonio Mastrapasqua, a oggi 
presidente dell'Inps, l'ente 
incorporante. Mastrapasqua 
è prorogato nel suo incarico 
fino al 2014. I direttori ge-
nerali verranno anche loro 
recuperati nelle piante orga-
niche dei dirigenti di prima 
fascia del nuovo istituto. Per 
il personale dei tre enti, cir-
ca 40 mila lavoratori, si 
prospetta invece una cura 
dimagrante: i dipendenti in 
esubero rispetto alle piante 
organiche che saranno ride-
finite faranno i conti con la 
messa in mobilità e la cassa 
integrazione che il governo 
Berlusconi aveva previsto 
con la manovra estiva. Già, 
perché il personale in esu-
bero dovrà prima essere ri-
collocato in altra ammini-
strazione, nello stesso ambi-
to regionale. Se questo non 
sarà possibile potrà essere 
trasferito anche in altra re-
gione. E se anche questa 
operazione non dovesse riu-
scire c'è la cassaintegrazio-
ne, con l'80% dell'ultimo 
stipendio, per due anni. Poi 
il licenziamento. La gestio-
ne unica delle pensione de-
gli italiani comporterà una 

riduzione complessiva dei 
costi di non meno di 20 mi-
lioni di euro nel 2012, 50 
nel 2013 e 100 milioni nel 
2014, recita la relazione 
tecnica. Risorse che an-
dranno a rifinanziare il fon-
do di ammortamento dei 
titoli di stato. Il calcolo è 
fatto sulle sole spese di fun-
zionamento di Inps, Inpdap 
ed Enpals che superano, 
messe insieme, l'1,5 miliardi 
di euro. Si tratta delle risor-
se per pagare gli organi in-
terni di controllo, la mensa, 
libri, carta pubblicazioni, 
gettoni di presenza e con-
corsi. Fuori, per esempio, 
restano le spese di persona-
le. La manovra ha cancella-
to l'Eipli, l'ente per lo svi-
luppo dell'irrigazione e la 
trasformazione fondiaria 
della Puglia e della Lucania, 
un istituto dal sapore un po' 
antico, visto che è nato nel 
1947,e che ha resistito fino-
ra a molti tentativi di sop-
pressione collezionando ben 
31 commissariamenti. Le 
regioni Basilicata e Puglia 
hanno fatto in tempo a do-
tarsi di strutture proprie per 
gli stessi scopi. Ora la ma-
novra, prevede che le fun-

zioni, e le relative risorse 
umane e strumentali, siano 
trasferiti, entro 180 giorni 
dall'entrata in vigore del de-
creto legge, al soggetto co-
stituito o individuato dalle 
Regioni interessate come 
titolare delle funzioni. La 
tutela occupazionale sarà 
garantita per il solo perso-
nale assunto a tempo inde-
terminato. Soppresso anche 
il consorzio del Ticino, e 
poi dell'Agenzia per la rego-
lazione in materia dell'ac-
qua, quella sul nucleare da 
cui si era già dimesso Um-
berto Veronesi, e l'agenzia 
di regolamentazione del set-
tore postale, una delle ulti-
me creature del governo 
Berlusconi. Dall'agenzia 
sull'acqua si ricava un ri-
sparmio di 665 mila euro 
annui, dall'agenzia sul nu-
cleare oltre un milione di 
euro. Nessun risparmio 
dall'agenzia di controllo nel 
settore postale, presieduta 
da Carlo Deodato: era a ca-
rico delle imprese del setto-
re che si sarebbero autotas-
sate per pagarla. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Segretari provinciali, indietro tutta 
 

egretari provinciali, 
indietro tutta. Un 
tempo, per i segretari, 

accedere a una sede di se-
greteria di una provincia era 
un punto d'arrivo, un'evolu-
zione della carriera. Infatti, 
le sedi delle province erano 
di natura dirigenziale, se-
greterie generali, alle quali 
aspirare al pari di una segre-
teria di un comune capoluo-
go o di grandi dimensioni. 
Ancora fino a oggi, le se-
greterie provinciali avevano 
il non trascurabile vantaggio 
di poter consentire ai titolari 
il cumulo con l'incarico di 
direttore generale, visto che 
tale ultima carica è stata 
soppressa solo per i comuni 
con popolazione inferiore ai 
100 mila abitanti. Con l'e-
stirpazione alle province di 

gran parte delle funzioni e 
competenze e il ridimensio-
namento degli organi di go-
verno, nei confronti dei qua-
li i segretari debbono pre-
stare le proprie funzioni di 
consulenza, sarà un po' co-
me tornare alle origini dei 
primi incarichi. Quando nel-
le sedi di segreteria di pic-
coli comuni la giunta era 
praticamente inesistente e di 
fronte al segretario, in con-
siglio, sedevano poco più di 
dieci consiglieri. I segretari 
potrebbero essere fortemen-
te coinvolti dalle conse-
guenze della manovra salva 
Italia sulle province. Una 
volta, infatti, che tali enti 
locali risultino definitiva-
mente privati delle proprie 
specifiche competenze e 
fortemente dimagriti nei lo-

ro organi di governo, l'alto 
compito dei segretari si ri-
duce di gran lunga nella sua 
portata ed importanza. Ad-
dirittura, se non fosse che la 
figura del segretario è ob-
bligatoria per gli enti locali, 
si potrebbe dubitare della 
sua necessità, tanto impove-
rite saranno le nuove pro-
vince di funzioni e compe-
tenze. L'intero personale 
addetto alle funzioni pro-
vinciali dovrà trasmigrare 
verso i lidi delle regioni o di 
altri comuni. Resterà solo il 
personale addetto, even-
tualmente, ad assicurare il 
«supporto di segreteria per 
l'operatività degli organi 
della provincia». Pochi, po-
chissimi dipendenti sostan-
zialmente impiegati nell'as-
sicurare l'attività di convo-

cazione e riunione dei fru-
gali consigli provinciali, 
verbalizzazione e pubblica-
zione di un numero di deli-
berazioni che certamente 
non risulterà particolarmen-
te elevato, assistenza alle 
poche specifiche competen-
ze del presidente della pro-
vincia. La funzione del se-
gretario provinciale quale 
guida e vertice dell'organiz-
zazione verrà di molto ri-
dotta. Impensabile, poi, in 
un quadro di forte impove-
rimento delle competenze, il 
conferimento di compiti di 
direzione generale, e, dun-
que, difficile la giustifica-
zione di una connessa in-
dennità aggiuntiva alla re-
munerazione.  
 

Luigi Oliveri 
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Esteso il raggio dell'imposta comunale  

Nella tassa rifiuti gli scarti industriali 
 

 rifiuti industriali scon-
tano la nuova tassa ri-
fiuti e servizi. La mano-

vra Monti (dl 201/2011) che 
istituisce il tributo comunale 
sui rifiuti e sui servizi a par-
tire dal 2013 «libera» i co-
muni, ma non i rifiuti spe-
ciali, che ricadono nella 
trappola della gestione pub-
blicistica. Questo il conte-
nuto di due righe contenute 
nell'art. 14, comma 46, che 
istituisce il nuovo tributo 
comunale e abroga l'esclu-
sione per legge dall'applica-
zione della tariffa rifiuti ur-
bani per i rifiuti industriali 
prodotti dalle aree produtti-
ve. La esclusione, prevista 
dall'art. 195, comma 2 lett 
e) del dlgs n. 152/2006 (c.d. 
«Codice Ambientale»), af-
ferma che «non sono assi-
milabili ai rifiuti urbani i 

rifiuti che si formano nelle 
aree produttive, compresi i 
magazzini di materie prime 
e di prodotti finiti, salvo i 
rifiuti prodotti negli uffici, 
nelle mense, negli spacci, 
nei bar e nei locali al servi-
zio dei lavoratori o comun-
que aperti al pubblico; allo 
stesso modo, non sono as-
similabili ai rifiuti urbani i 
rifiuti che si formano nelle 
strutture di vendita con su-
perficie due volte superiore 
ai limiti di cui all'articolo 4, 
comma 1, lettera d), del de-
creto legislativo n. 114 del 
1998. Per gli imballaggi se-
condari e terziari per i quali 
risulti documentato il non 
conferimento al servizio di 
gestione dei rifiuti urbani e 
l'avvio a recupero e riciclo 
diretto tramite soggetti auto-
rizzati, non si applica la 

predetta tariffazione». Ciò 
vuol dire che i comuni a-
vranno possibilità maggiori 
rispetto al passato di esten-
dere l'applicazione della ta-
riffa rifiuti (o meglio del 
nuovo tributo comunale) 
anche alle aree produttive. 
Vero è che rimane la previ-
sione di un decreto del mi-
nistro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del 
mare, d'intesa con il mini-
stro dello sviluppo econo-
mico, con i quali definire i a 
quali condizioni qualitative 
e quantitative i rifiuti spe-
ciali sono parificati agli ri-
fiuti urbani. Un decreto, pe-
raltro, atteso dal 1997, anno 
in cui viene pubblicato il 
decreto legislativo n. 22 (cd. 
decreto Ronchi). Cosa po-
tranno fare i produttori di 
rifiuti speciali di fronte alla 

maggiore libertà impositiva 
dei Comuni? Unico scudo 
potrà essere solo il comma 
10 dello stesso art. 14 che 
prevede che «nella determi-
nazione della superficie as-
soggettabile al tributo non si 
tiene conto di quella parte di 
essa ove si formano di rego-
la rifiuti speciali, a condi-
zione che il produttore ne 
dimostri l'avvenuto tratta-
mento in conformità alla 
normativa vigente». Un «di 
regola» che dovrà anche 
sottostare alla «dimostra-
zione dell'avvenuto tratta-
mento», sebbene sia onere 
del produttore dei rifiuti in-
dustriali gestirli in maniera 
ambientalmente corretta. 
 

Giorgio Ambrosoli 
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Trovata la bussola per la cessione: il prezzo lo fa il valore medio  

I terreni agricoli di stato venduti su ordinazione 
 

rovata la bussola per 
la fissazione del 
prezzo di vendita dei 

terreni agricoli pubblici; o-
perazione decisa con la leg-
ge di stabilità (183/2011). Il 
valore dell'immobile da a-
lienare verrà determinato 
dal Vam, il Valore agricolo 
medio; un parametro già 
utilizzato nelle procedure di 
espropriazione per pubblica 
utilità dei terreni di privati. 
La nuova norma, contenuta 
nel decreto Monti (dl 
201/2011), riconosce a tutti 
i soggetti interessati all'ac-
quisto la possibilità di par-
tecipare al procedimento di 
individuazione dei terreni 
da dismettere. Meglio: il 
dispositivo, previsto all'art. 
27, comma 3, del dl Monti, 
perfeziona l'impianto di di-
smissione dei terreni, con-
sentendo anche ai soggetti 
interessati alla compraven-
dita di segnalare i terreni 
che vogliono acquistare. Af-
finché siano inseriti tra 
quelli da dismettere. I terre-
ni in vendita, per come de-
finiti all'articolo 7 della leg-

ge 183/2011, sono solo 
quelli a esclusiva vocazione 
agricola e non utilizzabili 
per altre finalità istituziona-
li, di proprietà dello stato e 
degli enti pubblici naziona-
li. Questi fondi rustici sa-
ranno venduti attraverso una 
procedura di alienazione 
curata dall'agenzia del de-
manio, attraverso una tratta-
tiva privata per gli immobili 
di valore inferiore a 400 mi-
la euro. E mediante asta 
pubblica per quelli di valore 
pari o superiore a 400 mila 
euro. Una volta individuati i 
beni da dismettere, questi 
finiranno direttamente nel 
portafogli del patrimonio 
disponibile dello Stato. Nel-
le procedure di vendita dei 
terreni una corsia di favore 
verrà prevista per l'impren-
ditorialità giovanile; la leg-
ge di stabilità ha riconosciu-
to, infatti, un diritto di pre-
lazione ai giovani imprendi-
tori agricoli, per come defi-
niti dal dlgs 185/2000. Qua-
lora, però, a seguito dello 
sblocco delle vendite deciso 
con la legge di stabilità, si 

verifichi un incremento di 
valore dei terreni agricoli 
alienati dallo stato, per via 
di cambi di destinazione ur-
banistica decisi nei cinque 
anni successivi all'avvenuta 
vendita del terreno, lo stato 
incamererà un surplus di 
gettito. Un bonus quantifi-
cato in una quota pari al 
75% del maggior valore ac-
quisito dal terreno rispetto 
al prezzo di vendita. Prezzo 
che, il decreto Monti ha 
previsto essere «determina-
to sulla base dei valori agri-
coli medi di cui al dpr 8 
giugno 2001, n. 327». Un 
parametro altrimenti cono-
sciuto come valore agricolo 
medio del terreno (Vam). 
Infine, la legge di stabilità 
prevedeva anche la possibi-
lità per gli enti locali di 
vendere i terreni agricoli in 
portafoglio. Questa legge 
riconosceva, in particolare, 
a regioni, province e comu-
ni di poter vendere i beni di 
loro proprietà aventi desti-
nazione agricola «compresi 
quelli attribuiti ai sensi del 
dlgs 85/2010». Bene, il de-

creto Monti interviene an-
che qui in modalità chirur-
gica. Dapprima inserisce tra 
i beni comunali, regionali e 
provinciali vendibili anche 
quelli su ordinazione, cioè 
quelli da mettere in vendita 
«su richiesta dei soggetti 
interessati». In secondo 
luogo sostituisce la defini-
zione di terreno vendibile 
dagli enti locali, ampliando-
lo. Questo non sarà più so-
lamente il mero terreno «a 
destinazione agricola», ma 
ogni terreno considerato «a-
gricolo» e «a vocazione a-
gricola». Per alienare i beni, 
gli enti locali e territoriali 
dovranno conferire all'A-
genzia del demanio «man-
dato irrevocabile a vende-
re». Il Demanio, da parte 
sua, provvederà a versare il 
ricavato della vendita agli 
enti proprietari dei terreni 
(ma al netto dei costi soste-
nuti, che ovviamente an-
dranno documentati). 
 

Luigi Chiarello 
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Nel quadro del federalismo fiscale, che finirà per strizzare ulterior-
mente gli italiani  

L'Imu fu inventata da Calderoli  
Che adesso ne disconosce la paternità assieme alla Lega tutta 
 

na soddisfazione 
estesa, senza eguali. 
Di rado un partito 

esprime, dai vertici alla ba-
se, un sentimento così co-
ralmente sentito, come da 
qualche giorno avviene nel-
la Lega. Buttata celermente 
alle spalle la fase governati-
va, i leghisti si sono precipi-
tati a praticare due politiche, 
convergenti. Si oppongono 
a qualsiasi iniziativa del go-
verno Monti, con vigore e 
convinzione. Recuperano 
antiche e un po' consunte 
parole d'ordine, come seces-
sione e indipendenza, che 
erano state messe sotto si-
lenzio per anni. Stavolta la-
sciano un po' da parte o 
sfumano l'euroscetticismo, 

nel senso di predicare inve-
ce l'ingresso della Padania 
in un'Europa a più velocità: 
la Padania apparterrebbe 
all'Europa nobile, l'Italia 
all'Europa miserabile. Ov-
viamente non c'è un leghista 
che possa indicare quali 
siano i confini della Padania 
(e dell'Italia), come si possa 
concretamente attuare la se-
cessione, quale sarebbe mai 
l'Europa atta a inglobare la 
Padania. Ai leghisti importa 
battere e ribattere su motti 
di facile accesso e ripetizio-
ne. Che poi siano gli stessi 
utopici obiettivi predicati 
dieci, quindici o vent'anni 
fa, poco importa. In questo 
scorcio di nuovo millennio, 
i seguaci di Alberto di Gius-

sano sono sopravvissuti 
predicando il federalismo 
fiscale. Roberto Calderoli, 
lucido attuatore delle relati-
ve norme, è riuscito a infi-
larci una serie incredibile 
d'imposte patrimoniali, 
dall'Imu, all'imposta di sco-
po comunale, all'imposta di 
scopo provinciale, col con-
torno di balzelli reddituali. 
Eppure alla base leghista si 
fa credere che il federalismo 
fiscale porterà con sé un ab-
bassamento del carico tribu-
tario, almeno in Padania. I 
padani, invece, se ne accor-
geranno presto, per la verità 
grazie pure all'accelerazione 
tassatoria impressa da Mon-
ti. È facile prevedere che di 
qui alle elezioni politiche 

sarà un susseguirsi di oppo-
sizioni dure (pur senza le 
«barricate» promesse da 
Calderoli, che non si sa-
prebbe nemmeno come at-
tuare in Parlamento), di a-
dunate, di propaganda in-
centrata sul collocarsi la 
Lega contro tutti e contro 
tutto. Umberto Bossi diffi-
cilmente avrà ricordi della 
canzone leopardiana «All'I-
talia», ma il senso della bat-
taglia del Carroccio sarà 
quello rivendicato a sé dal 
poeta recanatese (Recanati 
sarà ancora in Padania o già 
in Italia?): «L'armi, qua 
l'armi: io solo Combatterò, 
procomberò sol io». 
 

Cesare Maffi 
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Il nostro giacimento naturale rende 7 volte gli investimenti. Ma lo 
Stato spende una miseria per valorizzare questo patrimonio 

Parchi d’Italia un tesoro dimenticato 
Dalle montagne al mare, il sistema paesaggio attira 37 milioni di vi-
sitatori all’anno  
 

uattro o cinque caffè 
a testa per mantenere 
il grande “tesoro” dei 

nostri 24 Parchi nazionali e 
(in totale) delle nostre 871 
Aree protette. Attraverso il 
ministero dell’Ambiente, lo 
Stato italiano spende la mi-
seria di circa 70 milioni di 
euro all’anno, per finanziare 
questo straordinario deposi-
to di biodiversità: cioè di 
boschi, fauna e paesaggio. 
A cui si aggiungono altri 
180 milioni delle Regioni 
per i parchi e le aree regio-
nali. Un giacimento naturale 
che, in termini di benefici 
economici e sociali, arriva a 
rendere fino a 6—7 volte un 
investimento così modesto. 
A vent’anni dall’approvaz-
ione della legge—quadro 
sui Parchi, la n. 394 del 6 
dicembre 1991, l’occasione 
è stata propizia per fare un 
consuntivo e un bilancio di 
previsione per il futuro 
prossimo venturo. In un 
convegno organizzato a 
Roma dalla Federparchi, si 
sono confrontati parlamen-
tari, ambientalisti, dirigenti 
locali. E se il giudizio sulla 
“394” è risultato general-
mente positivo, come hanno 
riconosciuto gli ex ministri 
dell’Ambiente Edo Ronchi 
e Valdo Spini, non sono 
mancati però motivi di ri-
flessione e di ripensamento 
per adeguare la legge alle 
nuove esigenze imposte dal-
la crisi economica e da 
quella climatica. In bilico 

tra conservazione e svilup-
po, il complesso dei Parchi 
e delle Aree protette copre il 
10% del territorio naziona-
le: complessivamente una 
superficie di oltre tre milio-
ni di ettari a terra e di 2,8 
milioni a mare, compren-
dendo 658 chilometri di co-
sta protetta. A dispetto dello 
“spread” che incombe sui 
nostri titoli pubblici, questo 
sistema è riconosciuto come 
uno dei più organizzati e 
strutturati d’Europa. Assicu-
ra l’occupazione diretta a 
poco più di diecimila di-
pendenti e alimenta altri 
novantamila posti nel-
l’indotto (turismo, agricol-
tura e commercio), attirando 
circa 37 milioni di visitatori 
ogni anno con un numero di 
presenze alberghiere che 
sfiora i cento milioni e un 
giro d’affari complessivo 
che supera un miliardo di 
euro. Dalle montagne al ma-
re, dunque, un’imponente 
“infrastruttura naturale” che 
custodisce la biodiversità, 
salvaguarda l’assetto del 
territorio, preserva il pae-
saggio. Ma che oggi è 
chiamata anche a contrasta-
re il cambiamento climatico 
e le sue disastrose conse-
guenze, come un polmone 
verde nel corpo vitale del 
Paese. E perciò, a vent’anni 
di distanza, si ritrova a fare i 
conti con le incognite e le 
incertezze di uno scenario 
in rapida evoluzione. È con-
fortante che dal dibattito 

sulla “394” sia emersa la 
conferma di una “trasversa-
lità politica” — sottolineata 
dallo stesso presidente della 
Commissione Territorio e 
Ambiente del Senato, Anto-
nio D’Alì (Pdl) — che ha 
preceduto la fase di tregua 
istituzionale introdotta dal 
governo Monti. C’è al fon-
do la consapevolezza co-
mune che — come ha detto 
Giampiero Sammuri, presi-
dente della Federparchi — 
“questo patrimonio naturale 
non è né di destra né di sini-
stra”. Si può ben sperare, 
perciò, che il confronto par-
lamentare in corso possa 
migliorare ulteriormente la 
legge nella prospettiva di un 
“federalismo ambientale” 
che dev’essere necessaria-
mente declinato regione per 
regione, in modo da pro-
muovere il territorio 
nell’ottica di una strategia 
nazionale. Sono soprattutto 
due le questioni all’ordine 
del giorno, richiamate da 
Francesco Ferrante, senato-
re del Pd: la “governance” e 
le risorse. Da una parte, si 
tratta di allargare sempre 
più il governo dei Parchi 
agli enti e alle associazioni 
locali, per coinvolgerli più 
direttamente nella gestione. 
Dall’altra, ferma restando la 
necessità del finanziamento 
statale per garantire la fun-
zione istituzionale di questo 
sistema, si discute su nuove 
forme di contribuzione pri-
vata in rapporto alle oppor-

tunità di valorizzazione e-
conomica: dalla bioagricol-
tura alla “green economy”. 
Con un recente sondaggio 
Ispo alla mano, il presidente 
del Wwf Italia, Stefano Le-
oni, ha avvertito che il 60% 
degli intervistati attribuisce 
ai Parchi la funzione fon-
damentale di “conservazio-
ne della natura”, contro un 
20% che parla invece di “e-
ducazione ambientale” e un 
altro 20% che si disperde in 
risposte diverse. Ma prima 
il presidente della Lipu (Le-
ga protezione degli uccelli), 
Fulvio Mamone Capria, ha 
respinto l’ipotesi dell’area 
protetta come “riserva in-
diana”. Poi è stato Vittorio 
Cogliati Dezza, presidente 
di Legambiente, a ricordare 
realisticamente che — a dif-
ferenza della scuola — “i 
Parchi producono anche be-
ni e merci, contribuendo ad 
alimentare l’identità territo-
riale”. Non c’è dubbio, co-
munque, che — di fronte 
alla crisi globale e in fun-
zione della crescita — an-
che il “tesoro verde” d’Italia 
può svolgere un ruolo di vo-
lano economico, senza venir 
meno alla sua missione a 
tutela della biodiversità. La 
conservazione ambientale 
non deve corrispondere, pe-
rò, a un atteggiamento di 
conservazione culturale né 
tantomeno politica. 
 

Giovanni Valentini 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.49 
 

Malcostume. Paolo Casicci e Alberto Fiorillo denunciano la morti-
ficazione dei più capaci e la conseguente fuga dei cervelli all’estero 

Il regno dei raccomandati 
L’Italia si fonda sulla demeritocrazia. Contano le amicizie, non i titoli 
 

efiro continuava ad 
esserci propizio con 
l’aiuto di un po’ di 

Garbino, ma un altro giorno 
era passato senza scoprire 
terra. Il terzo giorno, 
all’alba delle mosche, cioè a 
dire sul mezzodì, apparve 
un’isola triangolare che so-
migliava moltissimo, per 
forma e posizione, alla Sici-
lia. Si chiamava Isola delle 
Parentele ». Così François 
Rabelais racconta, nel suo 
irresistibile Gargantua et 
Pantagruel, la scoperta di 
quell’isola in cui (...) tutti 
«erano parenti e insieme 
collegati, e se ne vantava-
no». Non è chiarissimo 
quanta malizia mise il gran-
de scrittore francese nello 
scegliere come paragone la 
Sicilia. (...) Ridurre il feno-
meno a una dimensione solo 
siciliana o meridionale 
(Clemente Mastella si spin-
se a teorizzare che «la rac-
comandazione è un peccato 
veniale che per molto tempo 
è servito a riequilibrare le 
ingiustizie Nord-Sud») sa-
rebbe un errore. Basti ricor-
dare alcuni dei casi finiti sui 
giornali in questi anni. Co-
me quello dell’avvocatessa 
padovana Elisabetta Casel-
lati, berlusconiana della 
prima ora, che dopo essersi 
insediata come sottosegreta-
rio alla Sanità scelse quale 
capo della sua segreteria, 
con uno stipendio doppio 
rispetto a un funzionario del 
nono livello con quindici 
anni di anzianità, sua figlia 

Ludovica. Oppure quello, 
leggendario, di Claudio Re-
gis, detto «Valvola» perché 
in gioventù era stato un 
provetto elettricista, piazza-
to dalla Lega Nord ai vertici 
dell’Enea, l’Ente per le 
nuove tecnologie, l’energia 
e l’ambiente dove arrivò a 
dare del somaro al premio 
Nobel Carlo Rubbia: «Nes-
suno mette in discussione le 
sue competenze sulle parti-
celle,ma quando parla di 
ingegneria è un sonoro in-
competente ». Giudizio av-
ventato, se non altro per uno 
che, nonostante il decreto di 
nomina di Letizia Moratti lo 
definisse «Ing.» e nonostan-
te scrivesse sulla rivista on-
line «Kosmos» articoli fir-
mati «Claudio Regis, inge-
gnere Enea», non era affatto 
laureato. (...) Né si può dire 
che si tratti di un fenomeno 
recente. (...) Ce lo ricordano 
meravigliosi aneddoti come 
quello attribuito al senese 
Enea Silvio Piccolomini, 
diventato papa nel 1458 con 
il nome di Pio II e subito 
assediato da questuanti af-
famati di ruoli e prebende: 
«Quand’ero solo Enea / 
nessun mi conoscea / ora 
che sono Pio / tutti mi 
chiaman zio». Proprio per 
questo, però, servirebbero 
regole rigide. (...) Da noi, 
come spiega Antonio Mer-
lo, direttore del dipartimen-
to del Penn Institute for E-
conomic Research a Filadel-
fia, la selezione si è via via 
specializzata nello scegliere 

sulla base non della prepa-
razione ma della fedeltà: 
«L’Italia è una Repubblica 
fondata sulla mediocrità, 
una "mediocracy". Cioè un 
sistema che seleziona e 
promuove scientificamente 
una classe dirigente di basso 
profilo che non è funzionale 
al Paese ma al partito. Al 
leader. Al segretario». E a 
mano a mano che i costi 
della politica si gonfiavano 
e la politica tracimava u-
scendo dai suoi alvei tradi-
zionali per occupare ogni 
spazio della società, ogni 
ruolo è diventato una pol-
trona con cui «fare politi-
ca». (...) A che serve, ormai, 
il curriculum? A niente, ri-
spondono casi clamorosi 
come quello (...) di Clemen-
te Marconi, archeologo, dot-
torato di ricerca alla Norma-
le, tra i massimi esperti 
mondiali di Magna Grecia, 
che inutilmente cercò per 
anni, come ha raccontato al 
«Giornale di Sicilia», di re-
stare in patria: «Arrivavo 
sempre secondo». Il giorno 
in cui prese possesso della 
cattedra vinta alla Columbia 
University di New York, 
ricevette una lettera dalla 
Regione Sicilia: «Gentile 
collega, siamo giunti alla 
conclusione che Lei non 
possiede i requisiti accade-
mici per entrare nel nostro 
staff. La sua domanda per 
un posto da archeologo ai 
Beni culturali siciliani viene 
pertanto respinta, cordiali 
saluti ». Va da sé che quan-

do Paolo Casicci e Alberto 
Fiorillo hanno deciso di 
scrivere Scurriculum. Viag-
gio nell’Italia della demeri-
tocrazia, hanno trovato un 
mucchio di storie esemplari. 
Storie che dimostrano in 
modo inequivocabile come 
l’attuale sistema, ignobile e 
suicida,mortifichi i più bra-
vi costringendoli spesso a 
regalare la loro intelligenza, 
la loro preparazione alle u-
niversità, alle aziende, ai 
Paesi stranieri. E premia al 
contrario quanti hanno in 
tasca la tessera «giusta» o 
nel cellulare il telefono del 
deputato «giusto ». I quali 
utilizzano sistematicamente 
le aziende statali o comunali 
«come sfogatoio per i trom-
bati o premio per i fedelis-
simi ». O ancora per aggan-
ciare vistose signorine dai 
curriculum estrosi. Quanto 
possa essere perdente la dif-
fusione di questi meccani-
smi perversi ormai è sotto 
gli occhi di tutti. Peggio, ne 
abbiamo già fatto esperien-
za in passato. Lo ricorda, ad 
esempio, Ludovico Incisa di 
Camerana nel libro Il gran-
de esodo sulla storia delle 
migrazioni italiane nel 
mondo. Dove si racconta 
che, grazie alle imprese 
pionieristiche del padovano 
Giovanni Battista Belzoni e 
all’amore per l’Italia di un 
viceré d’origine albanese, il 
chedivè Mohammed Ali, 
l’Egitto, in coincidenza con 
il Risorgimento, spalancò le 
porte agli italiani: «Durante 
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il suo regno (1801-1849) e 
quello dei suoi successori, 
Abbas e Said (1849-1863), 
l’amministrazione interna è 
in gran parte affidata agli 
italiani; italiana è egualmen-
te l’amministrazione delle 
poste, create su iniziativa 
italiana, dei servizi sanitari, 
della sicurezza pubblica...». 
(...) E insomma «la lingua 
italiana era così diffusa nel 
Paese che poteva conside-
rarsi quale la sua seconda 
lingua tanto che, fino a tutto 
il regno di Mohammed Ali, 
la nostra era la lingua di-
plomatica dell’Egitto e la 
sola usata dal governo egi-
ziano nei rapporti interna-

zionali ». Un’occasione u-
nica, straordinaria, irripeti-
bile per il nostro ruolo nel 
Mediterraneo. Sapete come 
fu buttata via? Lo scrive nel 
1905 Giuseppe Salvago 
Raggi, agente diplomatico 
presso il sultano e console 
generale al Cairo... (...) 
«L’Agenzia d’Italia oppres-
sa dalle numerosissime rac-
comandazioni rinunciò in 
pratica a ottener buoni im-
pieghi per gli italiani e si 
contentò di impiegarne mol-
ti. In tal modo si venne ap-
plicando la regola che le al-
te posizioni vennero occu-
pate da francesi (...), da al-
cuni austriaci, da pochi in-

glesi e da pochissimi tede-
schi, quelle più umili da ita-
liani e le infime da greci». 
(...) Quanto lo stesso errore 
possa infettare la società 
italiana, rendendola sempre 
più debole e incapace di sta-
re al passo di un mondo che 
cambia a velocità immen-
samente superiore alla no-
stra, è dimostrato da questo 
libro passo dopo passo. A 
partire dalla contraddizione 
fra le parole, le promesse, i 
proclami, e la pratica quoti-
diana. Valga per tutti il caso 
di Massimo Zennaro, il por-
tavoce del ministro dell’Is-
truzione Mariastella Gelmi-
ni nominato direttore della 

Comunicazione a viale Tra-
stevere e autore dello stupe-
facente comunicato che ri-
vendicava al merito della 
sua datrice di lavoro, dopo 
la scoperta della velocità dei 
neutrini, la costruzione di 
un tunnel di settecento chi-
lometri dal Gran Sasso a 
Ginevra. Sciocchezza plane-
taria liquidata da migliaia di 
internauti con una battuta: 
settecento chilometri e ne-
anche un autogrill! © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
 

Gian Antonio Stella 
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IL FATTO QUOTIDIANO – pag.1 
 

Caro Monti, l’equità dov’è? 
Colpite le pensioni da 1.000 euro al mese - Benzina e gasolio, i 
prezzi alle stelle - Ici sulle prime case, ma non per il Vaticano  - 
Mediaset, in regalo frequenze miliardarie 
 

in dall’inizio avrem-
mo dovuto notare che 
il governo Monti ha 

due missioni. Una è liberar-
ci dalla vergogna di Berlu-
sconi e dal ridicolo nel 
mondo, oltre che della totale 
incapacità di governare di 
Brunetta, Sacconi, Gelmini, 
Romani e Romano (con re-
lativi carichi pendenti). La 
seconda missione, che tiene 
in ansia (a momenti, si di-
rebbe, in ammirazione) tutta 
l’Europa, è di fronteggiare 
la gravissima crisi economi-
ca evitando la scomparsa 
del nostro Paese e una ferita 
a morte per l’Unione. La 
prima missione è riuscita, 
con plauso e successo che 
ha coinvolto i più prestigio-

si quotidiani del mondo 
(vedi l’intera pagina del 
New York Times dedicata a 
Napolitano che ha saputo 
rendere possibile questa 
missione). Mentre scrivo è 
impossibile non notare che 
Monti è arrivato in tempo 
per impedire che il rappre-
sentante del clan dei Casa-
lesi, certo Nicola Cosentino 
(fonte: la Procura di Napoli) 
sedesse ancora nel Consi-
glio dei ministri italiano, 
nonostante l’evidente con-
flitto di interessi. La secon-
da missione è quella del 
grande esperto che deve ri-
parare il disastro di un lun-
go e incosciente vuoto di 
governo. Da tecnico, Mario 
Monti sembra essersi ispira-

to a tre realistici criteri: ta-
gliare si deve; per essere 
alto, un taglio deve essere 
esteso; l’equità è un princi-
pio da rivendicare, ma senza 
compromettere la quantità 
necessaria e senza misurarsi 
con il compito impossibile 
di affrontare la ricchezza. 
Considerate che un grande 
limite sono i tempi stretti. I 
poveri (i pensionati da 1000 
euro privati della indicizza-
zione) si trovano subito, i 
ricchi no. Si è tornati alla 
precauzione di arrestare tutti 
gli anarchici quando il re 
arrivava in città. Infine: o-
gni audacia di tipo “sociale” 
ir rita i mercati. Come è no-
to, i mercati turbolenti crea-
no perdite, dunque impove-

riscono i poveri. Ne conse-
gue che agire con cautela 
sul versante della ricchezza, 
in modo da non scatenare 
nuove speculazioni (a quan-
to pare vi è un rapporto di 
causa ed effetto), vuol dire 
salvare un po’ i meno ab-
bienti. In questo senso pos-
siamo parlare di equità. E-
quità pagata dai poveri. 
Quella pagata dai ricchi non 
esiste in natura. E forse a 
questo pensava Elsa Forne-
ro, persona seria e sensibile, 
ma anche rigorosamente 
competente, quando le si è 
spezzata la voce, in quel 
momento della verità da 
non dimenticare. 
 

Furio Colombo 
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IL FATTO QUOTIDIANO – pag.5 
 

Santa Ici, basta chiedere 
Per la Cassazione i Comuni possono pretendere il contributo dal 
Vaticano anche ora, senza una nuova legge 
 

ar pagare l’Ici agli 
immobili commercia-
li proprietà di enti 

ecclesiastici? “È una que-
stione che non ci siamo po-
sti”, ha risposto Mario Mon-
ti alla stampa estera. La 
beata dimenticanza del go-
verno non attenua però 
l’insostenibili - tà della si-
tuazione, aggravata dal fatto 
che, proprio mentre non si 
poneva la questione dei beni 
con cui la Chiesa genera 
reddito per sé e le sue mille 
articolazioni, l’esecutivo 
tartassava la prima casa de-
gli italiani per un ammonta-
re di 3,8 miliardi di euro 
l’anno. ''L’Ici è un problema 
da studiare e approfondire, 
però la Chiesa fa la sua par-
te a sostegno alle fasce più 
deboli”, ha detto ieri il car-
dinale Tarcisio Bertone. Il 
fatto è che questa esenzione 
non è solo palesemente in-
giusta, ma pure contraria 
all’articolo 108 del Trattato 
europeo: lo ha stabilito, da 
ultimo, una sentenza della 
Corte di cassazione (la 
16728/2010), anche alla lu-
ce del fatto che le norme 
comunitarie hanno rilievo 
costituzionale. Cosa signifi-
ca? A stare ad autorevoli 
esperti una cosa molto sem-
plice: la Suprema Corte ha 

stabilito che l’esenzione Ici 
per gli immobili ecclesiasti-
ci che siano usati, anche in 
parte, per attività di impresa 
costituisce un aiuto di Stato 
illegale e quindi i Comuni 
non devono applicarlo. In-
somma, i sindaci volendo 
potrebbero richiedere il pa-
gamento del maltolto fin da 
ora. CONVIENE FARE un 
piccolo passo indietro. La 
Chiesa, l’Ici, non l’ha paga-
ta mai: quando il governo 
Amato introdusse l’imposta, 
nel 1992, esentò gli immo-
bili degli enti ecclesiastici. 
Nel 2004, però, successe 
l’imponderabile: la Consul-
ta bocciò la norma e il go-
verno Berlusconi fu costret-
to a reintrodurre l’esenzione 
in tutta fretta. Anche lì la 
faccenda si complicò: la Ue 
mise sotto indagine l’Italia 
(e anche la Spagna per le 
agevolazioni Iva) per aiuto 
di Stato e il nuovo governo 
( Prodi), modificò di nuovo 
la legge sostenendo che 
l’imposta fosse dovuta, 
tranne che per quegli edifici 
a carattere non “esclusiva - 
mente” commerciale. Su 
quell’avverbio si conduce 
tutta la battaglia. Che vuol 
dire? Nessuno lo sa e così 
l’albergo delle Brigidine a 
piazza Farnese, centro di 

Roma, non paga l’Ici e solo 
metà dell’Ires. Finito? Mac-
ché. La Commissione euro-
pea, dopo un ricorso dei 
Radicali, ha aperto una 
nuova indagine, il cui esito 
è ancora sospeso: i funzio-
nari, dice una fonte, hanno 
già finito il lavoro, che è 
sfavorevole agli interessi 
d’Oltretevere, ma la pro-
nuncia ufficiale della Com-
missione è bloccata “dalle 
pressioni politiche prove-
nienti dall’Italia”. Non ci si 
deve stupire: quando l’Ue 
impose alla Spagna di can-
cellare le agevolazioni Iva 
alla Chiesa, il mangiapreti 
Zapatero si oppose per due 
anni per poi, quando fu co-
stretto, aumentare la contri-
buzione diretta dal 4 all’8 
per mille. In attesa 
dell’Europa, però, c’è la 
Cassazione: spiegano i giu-
dici di legittimità che gli 
aiuti dello Stato – che non 
siano preventivamente co-
municati alla Commissione 
Ue e da questa approvati – 
nei confronti di chiunque 
offra beni e servizi sul mer-
cato vanno considerati ille-
gali, anche se il fattaccio 
avviene in edifici parzial-
mente adibiti a luogo di cul-
to (è il problema dell’av-
verbio “esclusivamente”). I 

SINDACI dovrebbero dun-
que chiedere il pagamento 
dell’Ici agli enti ecclesiasti-
ci e i giudici dargli ragione 
in caso di ricorso. Purtroppo 
non è così: il comune di 
Verbania, per dire, lo ha fat-
to e, dopo aver ottenuto il 
via libera dalla commissio-
ne tributaria provinciale, s’è 
visto dare torto da quella 
regionale, sempre per via 
dell’avverbio. Difficoltà 
confermata dal presidente 
dell’Anci Graziano Delrio: 
“Noi non abbiamo la possi-
bilità di interpretare quali 
immobili siano palesemente 
commerciali e quali no: sa-
remmo anche felici di farlo 
visto che continuano a ta-
gliarci i finanziamenti, ma 
tanto poi le commissioni 
tributarie ci fermano...”. E 
così i Comuni si perdono un 
bel gettito: a Quartu hanno 
fatto i conti e scoperto che 
gli mancano 148 mila euro 
l’anno. In generale, tra Ici e 
Ires, si stima che l’erosione 
del gettito potrebbe arrivare 
a 1,5 miliardi, un po’ troppo 
per chi contesta la non equi-
tà della manovra. D’altro-
nde, nemmeno i sindacati 
pagano l’Ici. 
 

Marco Palombi 
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